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AL LETTORE 


Nello scorcio dell’ anno 1847 pubblicava un 
fnio libro col titolo — Su gli Albanesi, Ricerche 
e Pensieri. Esso era un saggio o meglio un ab- 
bozzo di un’ opera più diffusa che sperava com- 
piere con altra maturità in prosieguo. La stam- 
pa fu eseguita Dio sa come!.. Successe il 1848 
e col suo seguito di miserie. Il mondo era chiu- 
so per noi e l’ animo sempre in tempesta. Ciò 
non ostante in qualche ora di pace ho potuto 
concentrare il mio pensiero e rivedere ed am- 
pliare le ricerche date antecedentemente in ab- 
bozzo a’ miei concittadini, arricchendole di una. 
raccolta di canti popolari, non che di un lavoro 
etimologico della lingua di quel popolo, lumeg- 
giato appena in lievi tratti al Capo IIl. di quel 
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libro. E questa ultima parte che oggi io pre- 
sento distaccata al giudizio del pubblico , non 
essendo ancor pronta la materia tutta dell’ope- 
ra. M’indussero a ciò e il desiderio degli amici 
e le sempre crescenti simpatie de’ linguisti, se- 
gnatamente della dotta Alemagna, per una fa- 
vella dichiarata ormai tra le più vetuste d’Eu-. 
ropa. 

Dovendo svolgere intanto il votato di que- 
sta lingua, la quale non ha caratteri alfabetici 
propri , stimo conveniente fissarli con qualche 
norma, acciò la ortografia rivelasse in un certo 
modo invariabile il suono spiccato delle parole. 
Noi scriviamo in Italia. È naturale perciò che 
ci servissimo de’ caratteri latini attualmente eu- 
ropei. Se non che avendo la lingua albanese al- 
cuni altri suoni particolari alla greca, sorge da 
ciò il bisogno di aggiungervi i segni greci cor- 
rispondenti, quali sono d, %, 0, 3, x. 

Determiniamoli con qualehe esempio. 

La c finale ha sempre il suono, come nell'T- 
tallano speco. 

La lettera d si pronunzia come nell' ialiana 
dente. 

La & come nelle voci odore, educare. 

La k unita alle vocali e, î, ha il suono del 
4°) L GECO. | 

La > del gli, ma un pò più dolce. 

La z.del suono chiaro italiano in zio, c del- 
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l’ approssimativo a quello che si ha in asimo, 
zaino. . 

Le lettere &, 0, %, particolari al greco si 
pronunziano come in quello , toc uccello , 60m 
dico, %ee ombra. Però la x preposta all’e, e 
alla i, non ha sempre il suono greco del xe e 
x. : alcuna volta l’ha più aspro simile a quel- 
lo che emette in congiunzione dell’ a , come 
in xa. Sicchè per distinguerlo da quello del 
Xe e x, noi scriveremo xhe, xhi. Così verranno 
meglio distinte le parole xers terreno inculto 
da Xher ora, e Xiravo) manipolo da xhîi cenere. 

La r è aspra e dolce: però essendo sostanziale 
e immensamente variabile la distinzione sì nel 
principio che nella-fine delle parole, all’ aspra 
sì aggiungerà per segno una virgoletta sovrapo- 
sta, scrivendo ’rogn, bur', quali sì pronunziano 
come se avessero una doppia r, cioè rrogn, burr. 
La r dolce è simile all’ italiana in sera, core. 

La y è destinata a rilevare un suono nasale 
emesso con lo stringimento delle labbra, pro- 
prio degli Albanesi , e simile a quello segnato 
da Aristofane, nel Pluto, alla v greca; il quale 
autore volendo esprimere il suono che manda 
colui che sentendo un odore ritira fortemente 
il fiato, lo indica con una successione di quella 
vocale, è, è, è, è, è. 

Lo stesso suono nasale molte- volte si sente 
appena tanto nella fine che nel mezzo delle pa- 
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role: esso è perciò muto, approssimativo a quel- 
lo della e finale francese, e sarà segnato dalla 
é con due punti sovraposti. 

Oltre a questi suoni semplici nell’ albanese 
vi corrono pure i seguenti composti: 

La gk con l’a, l’o, l’u, ha il suono della dop- 
pia g nelle voci italiane vegga, veggo, e qualora 
sì dicesse veggu; con l'e, e con l’i porta l’al- 
tro che si rileva nelle voci tegghia, tegghie. E- 
_sempi del primo caso sono, gkas riso, gkoà boc- 
ca, gkur pietra: esempi del secondo, gkeer largo, 
ghims mezzo. 


AVVERTENZE 


FILOLOGIGHE ED ETNOGRAFICHE 


Comme‘ mes 


I lunghi studi de’ moderni sulla etnografia ci han 
reso indubitato il fatto, che le lingue antiche non 
siano altro che rami di una lingua primitiva anti- 
diluviana, dialetti di una sola madre comune. Non 
pretendiamo nè crediamo proposito dilungarci a di- 
scorrere su quanto ha formato e forma tuttavia la 
disperazione dei dotti, ad esaminare cioè quale sia 
stata questa lingua primigenia onde derivarono tut- 
te le altre. Si pretenda pure dalla maggioranza de- 
gli scrittori che questo vanto appartenga all’ ebrai- 
ca. Per noi sta che la lingua madre sciogliendosi 
da tempo immemorabile ne’ suoi immensi dialetti, 
non fu conservata nella sua purità da popolo al- 
cuno, epperò conviene supporla e dirla estinta. 

Ammesso ciò, viene per conseguenza l'inchiesta, 
se le lingue derivate da quella fonte perduta abbia- 
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no avuto una discendenza parallela o perpendicola- 
re, cioè a dire, sc tutte siano da considerarsi so- 
relle e non piuttosto alcune madri ed altre figlie. 
Ne’ primi passi degli studi etnografici, quando si 
camminava senza bussola in tali ricerche nuove e in- 
tricatissime, teneasi come un assioma essere le lin- 
gue derivate l’ una dall’ altra. Ma si cangiò pen- 
siero allorchè questi studi, bandendo gli errori in 
che si era incorso, fondarono per principio incon- 
trovertibile la derivazione parallela. E nel fatto, se 
le lingue posdiluviane o primitive nella storia, sono i 
diversi dialetti ne’ quali si svolse la lingua madre, 
nessuna ragione può determìinarci ad ammettere una 
più o meno antica di un’ altra. Tutte hanno un cer- 
to numero di vocaboli che si assomigliano nella for- 
ma e nell’ îdea, e in tutte ci vien fatto rinvenire 
uguali segni di un’indole antica e primordiale. Piut- 
tosto siccome le modifiche subite: da quei numerosi 
dialetti sparsi in diverse regioni giunsero a tale col 
volger del tempo, che ne venner meno i rapporti 
co’ più lontani; così al senno degli etnografi parve 
conducente rannodare insieme in grandi famiglie o 
gruppi gl'idiomi presentanti caratteri i più somi- 
glievoli e di maggiori attinenze fra loro. 

Gli scrittori di linguistica quasi tutti compren- 
dono l’idioma albanese fra quelli del così detto grup- 
po indoeuropeo. Come tale esso dovrebbe presen- 
tarci le sue attinenze di parentela con gli altri della 
medesima origine, quali si disegnano appunto il 
sanserito; il zendo, il persiano, lo slavo, il celti- 
co, l’illirico, il teutonico co' suoi vari dialetti , il 
latino con gli altri dialetti italici, il greco. 
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PORRO 


Volendo dar luce a questb fatto con lo studio 
comparativo delle parole, non vi mancarono i ten- 
tativi; ma i generosi cui piacque fissare il pensiero 
su i dimenticati ma pur troppo vetusti abitatori 
dell’ Epiro e dell’ Albania, essendo stranieri nè po- 
tendo apprendere su i libri un idioma non mai col- 
tivato, furono nella impotenza di gustarne la na- 
tura e anatomizzarlo nelle minime fibre, nelle sedi 
più recondite della sua vitalità. Sarà concesso a noi 
. di ritentare con migliori auspici l’improba fatica? L'es- 
ser nati di quel sangue e l'aver balbettato fin dalla 
cuna quel linguaggio, può darci il dritto di get- 
tarci con più franchezza nell’ impresa ? Non pre- 
sumiamo di essere poliglotti, epperò un lavoro com- 
piuto non è a sperarsi da noi. Lo scopo cui tende 
il nostro lavoro è quello di far risaltare l’ anti- 
chità antiomerica dell’ idioma albanese, mettendolo 
in comparazione principalmente col greco e latino 
primitivi. Le autorità dei dotti e in ispecial modo 
di Malte-Brun, Court de Gebelin, Mazocchi, ci gui- 
deranno per segnare alcun altro punto di affinità 
con gli altri idiomi indoeuropei, e anche. semitici 
derivati pure in origine da una madre comune. Se- 
guiremo lo svolgimento delle parole guidati dalle 
stesse leggi onde si svolgono le idee, e invocando 
a maestro il Vico e inspirandoci nella sua mente 
divinatrice, forse ci sarà dato di tracciare in qual- 
che modo una storia ideale della lingua albanese, 
come il Vico medesimo l’ ha tracciata della latina, 
e come, a compiere il voto di questo grande Ita- 
liano, Giovan Crisostomo Adelung e il Vater ese- 
suirono in altra lingua originale, la tedesca. 
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Prima intanto di venire all’ analisi comparativa 
delle parole, non ci sembra superfluo lo intratte- 
nerci per poco su alcuni argomenti filologici tratti 
dalle leggi dello sviluppa,sociale dei popoli , non 
che su alcuni dati storici e geografici. Essi in si- 
mili investigazioni danno altro lume e maggior peso 
alla solenne autorità delle lingue, che pure sono 
il monumento vivo e parlante della storia di una 
nazione. Quando la critica razionale scende al cam- 
po dei fatti, e con la logica della buona fede e 
senza la smania cieca di sottoporre ogni cosa a un | 
sistema preconcetto, s’ invoca la storia in soccorso 
di quella, i dubbi che possano elevarsi contro i 
grandi fatti delle oscura antichità non potranno a- 
vere più la ragione della loro esistenza. 

La natura monosillabica delle parole è il primo 
e più vitale argomento della vetustà ed sima 
di una lingua. 

Non è nostro intendimento fermarci nella qui- 
stione che tanto divide i dotti, se cioè questa natu-. 
ra monosillabica ne indicasse la decadenza piuttosto 
che la origine. Non vogliamo pretendere di giudi- 
care se il Creatore avesse all’ uomo rivelato il lin- 
guaggio compiuto e perfetto, oppure ne'suoi elementi 
essenziali, il che vale in potenza , ordine seguito 
in tutte le opere della creazione. È certo però che 
le lingue posdiluviane, e particolarmente quelle i 
di cui avanzi parlansi ancora ne' remoti paesi de- 
gli antichi continenti, o vivono scritte sulle ruine 
vetuste delle città sepolte nel seno della terra, so- 
no figlie di quelle lingue perdute nella confusione 
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del Senaar , e quindi per necessità devono portar’ 
l’ impronta di rozze, imperfette, monosillabiche. Im- 
perocchè se nella sua decadenza l’uomo diventa bar- 
baro, se il barbaro non è che l’ uomo fanciullo , 
se il fanciullo parla un linguaggio tronco, informe, 
imperfetto, non può avvenire il contrario in quel 
popolo che vive in simili condizioni. Le lingue, 
come tutte le altre cose umane, han subito e su- 
biscono sempre le pruove del tempo; succedendo 
si deteriorano. Così avveniva in parte alla latina 
del medio evo, e da quel caos di elementi etno- 
grafici nacquero le lingue moderne: diciamo in par- 
te, giacchè la latina viveva ormai nelle opere degli 
scrittori, ciò che non si afferma delle posdiluviane 
abbandonate alle moltitudini e senza monumenti 
che le avessero immobilizzate. Per la medesima 
ragione un popolo barbaro non avendo che idee 
fisiche e di oggetti i più comuni in mezzo ai quali 
esso vive, segue non poter constare la sua lingua 
che di voci, espressioni e pittura di simili idee. I 
vocaboli traslati ed astratti delle lingue cadute si 
sono perduti allorchè l’ uomo ha cessato di medi- 
tare, quando non ha legato più agli stessi le idee 
intellettuali e morali: sciolta la’ sostanza le forme 
non diventano che ombre fuggevoli ; mancata la 
vita succede la morte. In conseguenza di che pare 
indubitato essere sopravissuti solo i nomi degli og- 
getti materiali e circostanti, e fatte più abbondanti 
le onomatopee, voci che esprimono meno idee che 
suoni , linguaggio imperfetto , suppletorio e quasi 
di azione, cui si ricorre nella mancanza del lin- 
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*guaggio vero e di un significato connaturale e di- 
retto. Vediamo infatti succedere tuttogiorno a per- 
sone che, parlando non abbian pronta la parola, il 
caso di dover foggiare de’ suoni imitativi o creare 
de’ segni qualunque si fossero per supplirvi. I Co- 
mici di tutte le lingue, perchè scrittori di una fa- 
vella che dee per quanto è possibile avvicinarsi a 
quella del popolo, gli hanno usato sempre per un 
vezzo che esige la natura delle loro produzioni, e 
lo stesso Alighieri non ebbe a sdegno di farsene 
imitatore e scrivere (1): 


che se Tambernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapiana, 
Non avria pur dall’ orlo fatto cricch. 


Così han dovuto perdersi in parte anche i verbi, 

i quali come segni dell’ azione dello spirito hanno 
il compito di esprimere il lavoro più astratto e de- 
licato della riflessione ; così parimente gli aggeti- 
vi che indicando le qualità o i modi degli oggetti 
che cadono sotto i nostri sensi, non sono che segni 
| astratti.Sicchè nel concorso di sostantivi, aggetivi e 
verbi affini tra loro in una istessa lingua, o in lin- 
gue diverse ma in origine sorelle appartenenti a un 
medesimo gruppo , i verbi e gli aggetivi devono 
supporsi di formazione posteriore, e derivati o da 
interiezioni o da sostantivi, purchè questi siano 
concreti ed abbiano un senso proprio e naturale. 
Tenendo presenti queste considerazioni nello stu- 


(4) Inf, GC. XXXII. v. 28 e seg. 
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dio della lingua albanese, è così che in cessa ci è 
dato trovare in tutta la loro freschezza conser- 
vate le radici, più importanti della greca antichis- 
sima. E poichè a giudizio dei dotti la lingua pri- 
mitiva della Grecia era quel dialetto eolico antio- 
merico, che secondo le ragioni storiche e geografi- 
che dominava già nelle lingue di Epiro, di Tessa- 
glia e di Macedonia (1), pare doversi fissare in questo 
tratto di paese appunto la lingua più rozza e mo- 
nosillabica de’ Pelasgi primitivi nel periodo di loro 
barbarie. Ed ‘invero, si ammette generalmente che: 
i Pelasgi parlassero in eolico, e che gli Eoli puri 
rimasti su quei monti, salvi dai furori della guer- 
ra e lontani dal commercio delle pianure , siano 
stati i padri de’ successivi abitatori, riconosciuti nel- 
le varie epoche della storia sotto i nomi di Tessa- 
li, Macedoni, Epiroti, Arnauti, Schipetari , Alba- 
nesi. Il frequente uso del digamma eolico, che spes- 
so è la sola modificazione che distingue un voca- 
bolo albanese dal greco affine, come più volte ci 
occorrerà di rilevare nel corso de’ nostri studi, è 
un’ altra pruova convincentissima di quanto per noi 
si va qui dichiarando. 

Altro grave argomento per questo dato istorico 
si trova ne’ nomi di varie divinità greche. Erodoto 
ci rapporta che i Pelasgi non davano nomi par- 

(4) V. Strabone citato e comentato da Mustoxidi nelle 
note al gs 57. L. 4. di Erodoto; Herbert Marsh nell'opera 
Horae Pelasgicae; Jannelli, Veter. Oscor. Inscript. Sect. II. 
Malte-Brun, Geogr. Univ. L. 118, Annal. des Voyag. Pa- 
ris, 1808, T, 41., p. 199 e seg. T. HI p. 145 e seg. ce. 
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ticolari agli Dei, chiamandoli in generale 60? , 
che i nomi propri de’ medesimi li conobbero assai 
tardi, quando cioè furon portati dall’ Egitto, e da 
quel tempo in poi li chiamarono con quegli stessi 
che loro davano gli Egiziani, e che infine dai Pe- 
lasgi li appresero i Greci. È noto però non tutte 
le divinità greche essere state straniere. Vi erano 
pure le indigene, e i dotti per distinguere le une 
dalle altre e precisare quali siano le orientali e 
quali le greche, si attengono per norma generale 
‘alla radice de' nomi, al luogo della nascita , alla 
parentela , alla contrada illustrata dai fatti o dai 
monumenti di esse. È naturale d’ altronde che gli 
Dei nazionali abbian dovuto portare anche nomi na- 
zionali. E che questi nomi non li avessero primi- 
livamente i Pelasgi, dipendeva ciò dalla tradizio- 
ne semipura mantenuta fra essi, sia che fossero spe- 
cialmente Semiti, sia che fossero Giapetici accomu- 
‘nati coi primi nella regione intra-fluviale del Tigri 
e dell’ Eufrate o sulle sponde nord-ovest dell'Asia 
minore. Ma quando però quella tradizione ha co- 
minciato a corrompersi fra i Greci, questi seguendo 
il modo degli Egizi han dovuto anch'essi personi- 
ficare la natura e creare Numi a simiglianza di quel- 
li. Infatti, gli Egizi adoravano il sole sotto il no- 
me di Ercole, Osiride ec.; e i Pelasgi e in seguito 
i Greci quello stesso sole che adoravano col nome 
generale di Dio ( 6:67), dandogli persona lo chia- 
marmarono Apollo Delio. 

E veduto già che la lingua pelasgica ed eoli- 
ca era la più antica della Grecia, è da credersi che 
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fra le nuove divinità vi siano state di quelle che 
abbiano avuto da essa favella i loro nomi, i quali 
poi Omero ed Esiodo registrarono ne’ canti testi- 
moni di quelle antiche memorie. Verità rivelata 
chiaramente da Platone nel Cratilo, il quale men- 
tre riconosce fra i Greci alcune reliquie della lin- 
gua originale antichissima, detta da Omero lingua 
degli Dei, soggiunge : « se tu non trovi la deriva- 
« zione de’ greci nomi nell’ idioma de’'Greci mede- 
« simi, cercala in quello de’ barbari, dai quali assai 
« vocaboli i Greci han preso. » Platone scriveva 
tali cose nell’ età più splendida della cultura elle- 
nica. Or quali erano in que’ tempi i popoli barbari 
daî quali assai vocaboli i Greci han preso, se non 
i ruvidi montanari della Grecia settentrionale onde 
hanno origine gli Albanesi moderni? Al che accen- 
na parimente lo stesso Erodoto nelle istorie citate, 
dove ci parla di una loquela barbara che correva 
nella Grecia prima delle invasioni deucalioniche. Il 
quale passo comentando Gioberti (1) opina, non 
essere stata la medesima un idioma diverso , sib- 
bene un dialetto rozzo sì ma uno sostanzialmente col 
sermone ellenico, come quello degli Epiroti e dei Ma- 
cedonî. Saranno preziosa materia per lo svolgimen- 
to di questo dato istorico più nomi di divinità , 
i quali riscontransi non meno nella lingua gre- 
ca che nell’ albanese ; se non che in questa con- 


(3) Del Buono, Cap. IV. p. 3641. Napoli 1847, appog- 
giandosi sull’ autorità di Erodoto I, 57, di Dion. d’Alicarn. 
I, 47. e di Niebuhr. Stor. Rom. T. 1. 
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servano schiettamente il senso naturale e pro- 
prio, laddove nella greca ci danno semplicemente 
il traslato e quel senso appunto che venne appli- 
cato ai medesimi nella introduzione delle nuove idee 
mitologiche e simboliche. | 

Abbiam detto essere nostro principale divisamen- 
to far rilevare nell’ idioma albanese alcune attinenze 
di origine, come col greco, anche col latino pri- 
mitivo. Siam certi che questo assunto non par- 
rà strano, se si pon mente alle colonie pelas- 
go-eoliche dall’ Epiro migranti in Italia dopo il 
ripristinamento degli Elleni su i Pelasgi e ai tempi 
deucalionici, alle pelasgo-arcadiche condotte da ÈE- 
vandro, ai Troiani venuti con Antenore, agli altri 
Troiani. o Frigi fuggitivi che col nome di Elimi 
(secondo Tucidide) fecer passaggio in Sicilia, ai se- 
condi Frigi arrivati nelle regioni del Siri, ad altri 
che navigarono con Enea ec. , (1). È noto d'al- 
tronde che i Pelasgi ebbero un loro punto di unio- 
ne e sede duratura anche nell’ Asia minore. E quan- 
do Virgilio dettava i bei versi : (2) 


Cognatas urbes olim, populosque propinguos 
Epiro Hesperia, quibus idem Dardanus auctor 
Atque idem casus, unam faciemus utramque 
Trojam animis. . . .. i 


egli allora ricordava una memoria nazionale; ricor- 
dava quell’ Eleno figlio di Priamo che regnava in 


(1) V. Carlo Troya. Storia d'Italia del Medio Evo, lib.I. 
(2) Aen: L. II, v. 502 e seg. 
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Epiro presso cui venne Enea da Troia e consultò 
l’ oracolo Dodonéo (1) ; ricordava il compimento 
di quest'oracolo quando gli affamati compagni del 
figliuolo d’Anchise furon costretti a nutrirsi dell’er- 
ba sulla quale divideano i loro scarsi alimenti (2). 
E si sa che lo scopo de' suoi canti era quello di 
ritrarre la nobile origine e l’ antica sapienza roma- 
na, come avea praticato Omero nel ritrarci i gran- 
di quadri dell’ Oriente e della Grecia. I 
Dionisio da Alicarnasso scriveva che, la lingua 
antichissima del Lazio era la stessa che quella par- 
lata in Grecia (Lib. VII.), assertiva pur troppo esage- 
rata, ma vera sotto un certo riguardo e fino a un 
certo punto. Varrone nel voler derivare la maggior 
parte delle voci latine dal greco, quantunque tra- 
scinato da soverchio fanatismo in questo suo pen- 
siero, partiva da un dato per lui incontrastabile , 
cieè dall’ elemento eolico fuso vitalmente nella lin- 
gua del Lazio, -ed al quale ricorreva nello studio 
delle origini delle parole. Fra i moderni il Gioberti 
non dubita di asserire che, il latino sia un sermo- 
ne pelasgico traente all’ eolico e affine sostanzial- 
— mente a quelle lingue che correvano nella Grecia 
prima delle invasioni deucalioniche, cioè alle bar- 
bare di cui parla Erodoto qui sopra notato, e delle 
quali trovansi ancor oggi î vestigi fra gli Schipeta- 
ri ( Albanesi ) (3). Il Niebuhr dichiara con alto 
convincimento che nel latino vi sia un fondo se- 


(1) Iust. Histor. L. 41. $ 17. 

(2) Niebuhr nelle Istorie Romane. 

(3) Primato, T. II. Brusselles 1844, p. 153. 
_ na è 
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migreco e la di cui origine pelasgica non sembra 
dubbia (1). Il Leibnitz tre secoli dietro emetie- 
va la opinione istessa, giacchè confortava gli amici 
a confrontare l’ armeno col copto e l’ albanese col 
teutonico e col latino (2). Chiariremo ciò più splen- 
didamente nelle ricerche etimologiche di che an- 
dremo ad occuparci. 

Le medesime ragioni valgono a spiegare l'affinità 
dell’ albanese con le lingue orientali o semitiche. 
Senza voler fermarci a trattar qui la questione, se 
i Pelasgi fossero stati popoli Giapetici o Semiti, in 
che dissentono gli scrittori, noi osserviamo con un 
nestro grande Italiano che, riconoscendosi il domi- 
cilio de’ primi Noachidi e la cuna dell incivilimen- 
to nelle pingui pianure della Mesopotamia, è veri- 
simile che ivi le due stirpi dei Giapetici e dei Se- 
miti pigliassero l’ una dall'altra e insieme per qual- 
che parte si mescolassero (3). Un simile mescola- 
mento viene ammesso anche posteriormente dagli 
storici sulle sponde del Bosforo, dove situano vi- 
cino alle genti Lidie semitiche il nucleo delle pri- 
me genti giapetiche che fecero le quattro prime in- 
vasioni nella nostra Europa (4). Il mescolamentodi 
genti che avvenne poi in Grecia non fu solo fra i 
Pelasgi e gli Elleni, ma anche fra questi e le co- 
lonie degli Egizi camitici e de’ Fenici camito-semi- 


(4) Op. cit. Vol. 4. p. 54—V. anche Muller, Lett. Gr. 
c. ]. e Bahr, Lett. Rom. L. 4. Intr. 

(2) Opera omnia, T. V. p. 494. 

(3) Gioberti nel Primato e nel Buono. 

(4) V. Balbo, Medit. Stor. VI. 2. 
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tici. Per lo che non ci è ragione di sorpresa, se tro- 
viamo nell’ architettura de’ Pelasgi ellenici le grandi 
masse de’ Camiti e le /arisse città loro così fortifi- 
cate sulle rocce , nella loro religione qualche ve- 
stigio de’ principii semiortodossi de’ Semiti, nelle 
loro memorie emblematiche il foro simbolo giape- 
tico e pelasgico , e nella loro vita un andamento 
tutto giapetico, quale si è appunto quella tendenza 
di errar per la terra e quell’attività eterna con- 
quistatrice onde precisamente si caratterizza e di- 
stingue l' audax Japeti genus. Nell' idioma albane- 
se, avanzo della pelasgo-eolica, noi vi troveremo per 
conseguenza anche molte voci affini agl’ idiomi se- 
mitici ed orientali. 

Che gl’ Illiri e i Celti abbian prestato altro ele» 
‘mento all’idioma albanese, io rilevano uniformemente 
gli scrittori di linguistica (1), e la storia e la geo- 
grafia ne appoggiano gli argomenti. Stando all’au- 
torità degli antichi (2) la moderna Albania set- 
tentrionale o alta con un lembo della media , ne’ 
‘ tempi storici remoti faeea parte sostanziale dell’ Il- 
liria, compresa già nel reame della Macedonia. Gli 
storici moderni comentando quelle antiche testimo- 
nianze ne diffondono luce più chiara. Così il Cantù 


. (1) V. fra gli altri Leibnitz, Lett.XV. a Maturin Veys- 
siere La Croze e Collect. IV. P. II.; Paulmier de Grente- 
smenil, Graecia antiqua; Malte-Brun, Geogr. Univ. L. 116 
e Ann. des Voyag. T. 2.; Balbi, Atlas ethnograph. du glo- 
be, Tabl. X. 

(2) Dione Cassio, Scilace nel Periplo, Pausania nei Mes- 


seni, Strabone L. VII, Dionis. Periegete. 
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,nella favola d' Illirio, Celto, Gallo, tre figli di Po- 
lifemo procreati con Galatea, vede adombrata la 
migrazione antichissima de’ Celti, « i quali scam- 
pati al diluvio dalla Tesprozia e dalla Tracia si e- 
slesero a settentrione dell’ Europa » (1). Così il 
Balbo mostra «i Celti stanziati prima che i Tede- 
schi in tutto il lembo settentrionale dell’ Alpi dalla 
Macedonia al Reno » (2) dichiarando che i pri- 
mitivi Macedoni fossero Celti o almeno partecipas- 
sero alla parentela di questi, giacchè i così detti 
con diversi nomi Kimri, Cimbri, Gael o Galli fer- 
mati nella loro migrazione intorno le Alpi non po- 
teano giungervi che passando per le sponde occi- 
dentali dell’ Eusino (3). Non occorre fissar poi 
la nostra attenzione sulle invasioni celtiche avve- 
nute ai tempi di Roma dalle Alpi nell’ Illiria, E- 
piro e Grecia. Ciò non potrebbe presentarci che 
relazioni secondarie, ma non mai primitive, scopo 
| principale delle nostre ricerche. E relazioni secon- 
- darie vengono a scovrirsi con tutte le. altre lingue 
in che s' introdusse od è sostanziale l’ elemento sla- 
vo, quali sono la valacca, la serviana, la bulgara, 
la polacca ec. Le antiche tribù slave abitavano par- 
ticolarmente la Hliria settentrionale, affine a quella 
del mezzogiorno che notammo parte del reame ma- 


(1) Storia degl’ Italiani , L. I. c. 2. dove cita Erodo- 
to II. 23, IV. 4; Dione 39.; Arriano I. ; Appiano Illirio 
$ II.; Plinio Hist. nat, L. lII. | 

(2) Lettera 1. Della fusione delle schiatte în Italia. 

(3) Medit. Stor. VI. s II, conforme a Moke, Mistorie des 
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ceaonico, ed oggi alta e media Albania. La domi- 
nazione romana, la franco-normanna, i due imperi 
bizantino e maomettano , il commercio continuo e 
la vita comune di più secoli coi Turchi e coi Greci, 
contribuirono ad introdurre presso gli Albanesi vo- 
caboli propri de’ loro dominatori. 

Gl'Illiri però, de’ quali fan cenno gli storici e i 
geografi antichi, a giudizio del Niebuhr , non de- 
vonsi confondere con gli odierni Slavo-dalmati di- 
‘scendenti dagli abitatori dell’Illiria settentrionale di 
razza slava, sibbene con le genti dello stesso ramo 
comprese in quella provincia dell’antico reame del- 
la Macedonia, detta da Plinio Illyricum Graeciense. 
o Illyris Graeca , attualmente Albania , e che ri- 
sponde alla Illiria Pelasgica (1). 

Un' ultima avvertenza. La lingua albanese attual- 
mente si divide nello skipo o albanese proprio e 
nell' albanese misto. Il primo è composto dai dia- 
letti de’ Gueghi, de’ Mirditi, de’ Toski, de’ Chami o 
Chamuri e de’ Iapy , ed è particolare dell’ alta e 
media Albania; il secondo da quello grecizzato di 
Epiro e dall’ italo-albanese di Calabria e Sicilia. I 
dotti filologi che vi applicarono i loro studi, da 
Leibnitz a noi tennero presente il dialetto skipo o 
l'epirotico. Noi che siamo in Italia ci serviamo degli 
altri due dialetti della emigrazione stanziata su i 
monti della Calabria e nella Sicilia. È facile che, 
dispersi da quattro secoli circa e lontani e privati 
sempre delle mutue relazioni con la madre terra, 


(1) Op. cit. V. 4. p. 18 e 63. 
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noi avessimo perduti o trasformati de’ vocaboli pri- 
mitivi;ma quelli che disegnano gli oggetti più ne- 
cessari all’ uomo o che colpiscono più vivamente 
la sua fantasia, come le idee più comuni alla vita, 
e che pure sono la sostanza vera e naturale del 
linguaggio, anche fra noi si conservano vivissimi e 
nella piena loro freschezza. Dalla seguente esposi- 
zione chi vorrà guardare con interesse le nostre fa- 
tiche, ne rileverà, lo speriamo, una pruova lumi- 
nosa (1). 


(4) Varie recenti produzioni di autori, specialmente Te- 
deschi , rivelano all’ Europa sotto lo stesso nostro punto 
istorico ed etnografico l' Albania. Esse non sono ancora per- 
venute fra noi; epperò ci duole non poterne dare un qual- 
siasi nostro giudizio e far tesoro delle vaste cognizioni di 
che è capace l’ Alemagna. Notiamo a semplice notizia del 
lettore:— 41. un’opera in due grossi volumi, di Hahn, in cui 
sta raccolto quanto possa riguardare l’ Albania e ì suoi po- 
poli , con l'aggiunta di una grammatica e un dizionario di 
circa 6000 vocaboli:— 2. una dissertazione del celebre lingui- 
sta Bopp sull’antichità della lingna albanese e i legami della 
medesima conla sanscrita; — 3. tre fascicoli di Fallermayer 
sulla origine e storia degli Albanesi; —4. due articoli di Teo- 
filo Stier, in cui l’ autore esamina i nomi degli animali in 
albanese paragonandoli a quelli delle lingue affini. A costui 
siamo riconoscenti, perchè volle onorare d' interesse il no- 
stro libro su gli Albanesi, nel dare un saggio della poe- 
sia originale di questi popoli traducendo in tedesco un can- 
to albanese del nostro concittadino Girolamo de Rada. 


PARTE ETIMOLOGICA 


CATEGORIA 1. 


VOCI ALBANESI CHE SI DICHIARANO ANTICHISSIME 
O RADICALI GRECHE E LATINE. 


Acqua, in albanese ui e ve, in greco antiquato 
n pioggia. È noto che l’v de’ Greci oltre al suo- 
no misto dell’u e dell’ î che si pronunziava con 
labbra compresse e con ispirito, aveva un altro più 
approssimativo all’u latino, onde le voci 2vxn, a'vpa, 
eve divennero luce, aura, euge, e i verbi imitativi 
viaxtekew, puxatev, Ypvtew ritennero meglio la forza 
dell’ onomatopea diventando ululare, mugire, grun- 
nire. Sicchè la greca va e I albanese ui 0 ve sono 
la medesima voce radicale del verbo vw pluvio, r'ue 
Giove pluviale, secondo Esichio. Fissiamo pure l'at- 
tenzione sulla nota caratteristica uvi in pluvia. Inte- 
ressa poi rilevare che uî significa l' acqua in ge- 
nerale, mentre per pioggia gli Albanesi hanno sctî, 
la quale voce sembra essere in nella sua forma na- 
turale imitativa ed antica eolica ; giacchè con la 


= Dl 


combinazione della s fischiante scii esprime il suono 
della pioggia che cade, e la s qui non è che l’a- 
spirazione del digamma eolico, in forza di cui da 
spreo, 6s, ek, entà, iripi Latini fecero serpo, sus, sex, 
septem,super. Nell’ albanese vi sta sipyr sopra, e più 
_analogameute scètat sette. — Malte-Brun ci rappor- 
ta (1) che ne' poemi orfici l’ acqua è indicata con 
la parola vedy; Didimo Grammatico dice che Pita- 
gora chiamavala f:dv, e Clemente Alessandrino sog- 
giunge che così diceanla i Frigi, donde fu presa da 
Pitagora (2). Per noi rileva determinare l’ antichità 
del fedu, lo stesso che uedy, essendosi usato in gre- 
co la f e la v ad esprimere qualche volta lo stesso 
suono, onde i Greci ebbero insiememente va6)ov e 
vavàoy (3), e in Suida, Strabone, Plutarco sta scrit- 
to Zevavos, Zivios, Yertacwavos ec. Dalla parola we- 
dy o f&:du , che potrebbe significare propriamente 
l’ acqua della terra a del mare, (dé terra, det mare), 
pare fosse derivato I’ vdop greco e il vadum latino, 
donde l’ aggetivo udus ec. A proposito di vd», Pla- 
tone nel Cratilo dice che debba avere la sua ragio- 
ne nella lingua dei barbari, non potendosi trovare 
nella greca. Quest’ autorità di uno scrittore sì gra- 
ve appoggia vieppiù la nostra opinione del radica- 
le ui, conservato pure fra i così detti barbari mon- 
tanari di Epiro. — Presso gli Slavi l’acqua si dice 
voda. 


(1) Geogr. Univ. Liv. 119. p. 245. 
(2) Boccart, De quaest. num Aeneas fuerit în Italia. 
(3) V. Vossio, De Liters permut. tract. 
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ALTO; lart, in plurale tè lartit, gli alli. Nell’ an- 
tica lingua dell’ Etruria Larthes erano detti gli ot- 
timati, come i Lords presso gl’ Inglesi, di origine 
celtica. I Pelasgi diceano larisse le loro città for- 
tificate sulle rupi, e il Gibert opina che larissa fosse 
un nome generico tratto dalla lingua fenicia indi- 
cante una fortezza. La radice sarebbe veramente 
nell’ ebraico .al, che secondo il Mazocchi ha lo stes- 
so significato , aggiunto il tav enfatico secondo il 
costume caldaico e siriaco (1). Si scorge in questi 
vocaboli l' affinità delle lingue antichissime. Altus 
latino è della stessa famiglia. 

AMORE, DESIDERIO, in albanese maal, il quale e 
come sostantivo e come manosillabo può dirsi ra- 
dicale del greco uao che significa amare ardentemen- 
te, ond'è pepass ardente di brama. L’ amo latino 
è una metatesi del raw greco. Secondo il Gebelin mil 
in polacco e schiavono significa caro. 

ANDARE, in alb. vette, io vado, valte, andò, in 
greco l’inusitato fa», l'so col digamma e il éaréo, 
dn latino vado, donde il passato vadit. Si ha egual- 
mente in greco il passato i na ed vu 0°%%e, cui ri- 
spondono in latino ibam, ibat, in italiano iva , in 
albanese veia, veî, per la trasposizione della bd o v, 
che nel fondo sono la stessa lettera, donde anche 
il sostantivo via. Inoltre la d e v sono propriamente 
una caratteristica del dialetto eolico, ( nel quale sta 
BvBas per Buas bubo, vavos per vaos, templum, davnp 
per drp, Bpaxo per paxos, braca, Bpédov per pidov ec. 


(41) Mazocchi, în Etimol. Voss. v. Altus. 
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non ostante che non vi fosse lo spirito aspro, se- 
gno del digamma) , e noi abbiamo ormai stabilito 
essere stato l’ eolico il dialetto padre dell’ albanese 
e del latino. ( V. il prosieguo dell’ analisi nella vo- 
ce Battere ). | 

ANNO , vit , il quale perchè monosillabo e co 
l’antico digamma è il radicale del greco iros anno 
gd in. ancora, cioè in continuazione di tempo; don- 
de il latino prisco ouetus, secondo Gebelin, e il ve- 
tus, vetustus posteriori. 

AproLLo detto con altro nome Delio è la perso- 
nificazione del sole. In gr. vi sta dA eMeos, sole, 
in albanese diel , non che dit luce, dighet, si fa 
giorno, con vari altri derivati che si vedranno alla 
voce Giorno. V. anche Luce e Stella. 

APPENDERE ‘(:, SOSPENDERE, vier, nel passato vora. 
In questa voce non notiamo altro che l' affisso v, 
proprio degli Eoli e segno della vetustà della me- 
desima; mentre nel greco trovansi i due verbi aipw 
sollevare, arwpto che, fra gli altri significati, conser- 
va anche quello di sospendere , donde arpa vaso 
pensile, presso Platone nel Fedone, e gli altri com- 
posti. 

ARENA, sciur, sciura. Secondo Esichio cappés, che 
uel greco omerico indica un mucchio di arena e di 
terra, primitivamente significava arena e stava per 
Jappés : l’aggetivo tnpés arido è un’ astrazione dal- 
l'oggetto alla sua qualità principale &np , -monosil- 
labo e sostantivo che si risolve nel sciur albanese. 
E si rifletta sulla sc di sciur, la quale rivela in tut- 
ta la sua forza la € della nota Ep. — La stessare- 
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lazione unisce presso i -Latini l’ aridus all’ arena , 
come il verbo are-facio e gli altri derivati o com- 
posti. 

Assai, MoLto — in alb. scidm. Ecco la fonte del 
simus o sumus latino, che unito all’ aggettivo sem- 
plice ha formato il superlativo ma-ximus o maxu- 
mus scritto nell’ età più remota mac-sumus, caris- 
simus, bellis-simus ec., come del summus, ultimo, 
il più alto. Il concetto di quantità comparativa che 
si determina col molto, assai, dee preesistere all’al- 
tro più astratto di ultimo che chiude la gradazio- 
ne di un simile lavoro della mente. Ill molto poi. 
stando questa stretta attenenza, è solito nelle lin- 
gue confondersi col tutto. Afferma ciò degli Ebrei 
S. Agostino (1), e dei Latini il Mai interpetrando 
le parole di Cicerone - siquidem omnes multos ap- 
pellari placet (2). Nella 5 delgreco irép, ùyos, vi sta 
la forza del digamma espresso dalla 5, e ritenuto 
nel siper degli Albanesi e nel super dei Latini. È 
da credere quindi che quella + fosse la prima nota 
sci nel scidm e si o su nel simus e sumus, come vi 
è su per sopra in italiano. 

ATLANTE. — È questo il nome di un monte del- 
la Mauritania, sì alto che appena se ne ravvisa la 
sommità, essendo circondata da eterne nubi. Gli 
antichi lo teneano in conto di un Dio che soste- 
nesse sulle spalle il cielo. Anche in questo ha do- 
vuto essere una solita trasposizione geografica di 


(1) De Civit. Dei, Lib. XX. c. 23. 
(2) De Re Publ. Lib. 1. 36. 
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altro monte altissimo presso i Greci o i Pelasgi. Gli 
Albanesi conservano un fatto tradizionale che dà 
facile schiarimento e lega in uno le due parti d; 
questa favola. Essi dicono atlòscè, da at padre e loscè 
vecchio («res in greco ) un avo, o meglio un uo- 
mo assai grave di anni. Danno inoltre questo nome 
a un essere antico e misterioso che figurano muo- 
vesse il tuono per le cime delle montagne, giacchè 
il rombo del tuono a causa della illusione dell’eco 
sembra che si sprigionasse in quella parte di cielo 
che da lontano figura poggiarsi sul dosso delle mon- 
tagne. Ed in vero, per tale illusione i primi uo- 
mini, secondo le parole di Vico, come fanciulli del 
crescente g nere umano, credettero che il cielo non 
fosse più sopra delle alture dei monti. Usano ora 
gli Albanesi questa finzione per propiziare il sonno 
ai bambini o per indurli a lasciare i trastulli o per 
acquietare il loro pianto, in circostanza di tempe- 
sta: e quei bambini vi credono e si acquietano alla 
ingegnosa minaccia - vièn atlosci; il chesuona — vie- 
ne il vecchio che romoreggia sulle montagne, il mo- 
tore de’ tuoni. Ecco una tradizione che ricorda an- 
cora a' tempi nostri la prisca personificazione de’ fe- 
nomeni naturali, origine delle favole. 

Bacio, BoccAa.— Queste due voci devono essere 
in molta relazione fra loro, indicando l’ una l' ef- 
fetto e l’ altra la causa; ma ciò non si ravvisa be- 
ne che nell’ albanese bus labbra, giacché il bacio 
dandosi con le labbra è quell’ effetto appunto che 
per ordine ideologico trova la sua origine nella cau- 
sa sensibile che lo produce. La bucca dei Latini in- 
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dica propriamente la parte interna delle gote, e poi 
quella doppia c non ha rapporto alcuno con lo svol- 
gimento del meccanismo delle altre parole derivate. . 
Infatti ritenendo but per radicale, ne avremo la pa- 
rola-effetto nell’ altra voce albanese puiur, bacio, 
che sta per pusur, con lo scambio del 9 per o tanto 
spesso fra i Greci, presso i quali gli Eoli diceano 
HMapoor per Mep0o, Zivar per war, È Laconi x. per 
eés, i Joni fveessper fu0ie (1). I Latini hanno da- 
sium, basiolum e basiare che esprimono propriamente 
un bacio fervido, distinto dall’osculum, che è un bacio 
di dovere.I Greci hanno corarués abbracciamento,acrate 
abbracciare. Segniamo la nota radicale e caratteri- 
stica nella sillaba ras, e mettiamola in relazione 
con rio coniuge, marito, amante fervido, nel quale 
ultimo significato è detto da Omero (2) Alessandro 
amante di Elena - Atos AXéEavd pos E).évas n6018 svLipoto, 
tradotto dai Grecisti-Nobilis Alexander Helenae de- 
perditus amator pulchricomae. E seguendo il succes- 
sivo svolgimento ideale della primitiva buz, ne tro- 
veremo gli altri derivati nel greco x006s desiderio e 
ro0to che ha insiememente i significati de'verbi lati- 
ni aveo, amo, exapto , ardeo ; imperocchè il ba- 
cio accende (ardeo), il bacio si desidera o promuo- 
ve il desiderio ( ezopto, aveo), il bacio si ama 
(amo). Il che meglio si conferma riflettendo che il 
bacio dai Latini si disse suavium, doude il verbo 
suavior o savior, baciare. Gl' Inglesi dicono buss per 


(1) V. Vossio, De Literar, permutat. 
(2) Il. L. VII. v. 350. 
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bacio e baciare, vocabolo che ha la sua ragione nel- 
l’ elemento celtico di quel popolo. 
BARBARO, Scirocco, SmARRIRSI. Gli Albanesi hanno 


‘ bab, con che intendono uno stupido, un uomo che 


s'imbarazzi ad ogni minima cosa, che non sap- 
pia dire una parola, e bdabarem, smarrirsi di men- 
te. Questo verbo che non si trova nè nel gre- 
co né nel latino, indica chiaramente una ori- 
gine diversa e l’ appartenenza ad una filiazione 
di altro radicale che non sia il fapfapos de' Greci, 
nè il bardus, il baceus o baceolus de’ Latini, come 
potrebbe supporsi. D’ altronde fapBxpo è un nome 
con cui i Greci indicavano gli stranieri, cioè tutti 
quelli che non erano della loro nazione, ed a'quali, 
per l’ orgoglio naturale de’ popoli non ancora civi- 
li, annettevano l’ idea di vili, rozzi, ignoranti. Chi 
si fa a penetrare i misteri della natura umana si 
accorge quanto fosse potente ed istintivo nell’ uomo 
il bisogno della favella, comecchè primo elemento 
sociale e di perfettibilità. In conseguenza nasce spon- 
taneo in lui il credere o almeno immaginare senza 
favella ed ignorante e stupida quella gente che parla 
un altro linguaggio non compreso. Ed infatti Pol- 
luce ne avverte che i Greci chiamavano appunto 
aero, cioè senza lingua, muti, i barbari; e sap- 
piamo ehe gli Slavi antichi li appellavano con un 
simile nome ( njemzen, muti ), dicendo per lo con- 
trario se stessi sloveni, cioè parlanti (1). È così che nel 
filosofico idioma del Lazio il Vico nota essere iden- 


(1) Dobrowsky, Del nome degli Slavi. 
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tici i due nomi di druto ed immobile, ‘e la Bibbia 
chiama muti gli animali privi d’ intelligenza — 
non vi rendete simili agli animali muti. Si vede in 
‘questo un’ idea generalizzata e quindi di forma- 
zione secondaria s il che si conferma dalla man- 
canza della nota monosillabica, la quale si trova in- 
vece nel dad albanese. E una tale nota ha dovuto 
essere la radicale del faxmos e del faSipras, voci 
spiegate da Esichio per avintos e rapaumposs CIOÈ 
pazzo, stolto. Di là poscia il dbaburrus e babiger che 
si trovano nelle glosse d' Isidoro, il babulus in A- 
puleio, il babecalus in Petronio, il dbaceolus in Sve- 
tonio, il bardus in Plauto, e anche il baro, baro- 
ne, (1) vocaboli tutti che presso i Latini avevano lo 
stesso significato di stupido.—Piacendoci penetrare 
nell’ elemento semitico, vi troveremo l’ affinità con 
l' ebraico daar, che Mazocchi spiega însipiens (2). 

BASTONE, in alb. scop. In questa voce si ravvi- 
sa evidentemente il radicale di oartpov 0 ozartov 
presso Pindaro , scettro, ovvero il bastone dei re 
( Paciano paBdoy ) portato in segno di comando, sim- 
bolo del bastone de’ primi padri di famiglia , che 
furono i primi ‘re e col quale punivano i figli. Quin- 
di il verbo owrte appoggiarsi, essendo il bastone 
istrumento di appoggio. V' ha inoltre nel greco zorto 
( con la metatesi della e ), che significa coltello , 
punta acuta, scure, e nell'antico eolico cx:yoe che 
Esichio interpetrò per &ipos spada, (le labiali pg ex 
sono affini ): queste non sono che le armi de’ po- 

(1) Vossii Etymologicon, voce Baro. 

(2) Ad Etymol. Vossi, v. Bardus. 
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poli civili o barbari, mentre quelle de’ selvaggi o 
primitivi sono i pali acuminati che servono anche 
da bastone, i scop.— Passando al latino, vi trovia- 
mo scipio, bastone, e scopae una mano di virgulti 
destinata a spazzare. Le altre voci albanesi scies , 
scopa, e scign, scopare, sono della stessa formazione. 

BATTERE, CADERE— Il verbo albanese bie ci dà 
insiememente l’ uno e l’ altro significato. I Greci 
hanno nirto cadere e turto 0 rato battere. Chi cade 
batte il suolo : è la relazione di due idee che in- 
dicano l’ unità in che si fondano la causa e l' ef- 
fetto. Plauto ci ha conservate le voci antiche lati- 
ne betere e bitere (1) che i lessigrafi intepetrano per 
andare, camminare, ma che, secondo un dotto nostro 
filologo (2), esprimono l’andar dritto e sicuro in un 
punto, il che potrebbe dirsi altrimenti , battere in 
un punto. Ed in vero, l’ altro verbo latino batuo, 
quantunque in origine non fosse che il fario gre- 
co, andare (donde posteriormente il vado ), da 
Plauto istesso (3) e da altri scrittori venne usato 
per battere, percuotere. ( V. anche Andare). Esse 
voci tutte sono polisillabe : il monosillabo si trova 
solo nel sopra notato die. — Nella lingua illirica 
bitka suona zuffa, e bitlise, combattere. 

BELLO, Buono — Per significare dello gli Alba- 
nesi generalmente usano la voce bucur; ma questa 
non è che il pulcher latino, introdottovi certamente 
in Albania a tempi della dominazione romana. V'ha 


(1) Merc. II. 3. v. 127 — Cure. I. 2. v. 52 — Pseud. 
I. 3. v. 23. | 
(2) N. Nicolini, Dell’ Analisi e della Sintesi S. 17. 
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però un' altra voce più antica: essa è mitr che vale 
buono, ma i di cui diminutivi mirio e miryt valgono 
bello e bella. Presso i popoli inculti il bello esterno 
si confonde naturalmente col buono, che è il bello 
interno. È perciò che presso i Latini pulchre e belle 
in senso affermativo suonano lo stesso che bene, co- 
me «a\ws presso i Greci. D' altronde i Greci han- 
no feltiwv, Bsitepos, BéHXtaros, comparativi e superla- 
tivi di aYa96s buono, o meglio dell’antiquato #)6y che 
Esichio spiega «706» (onde il melior); ma la nota 
84. non è che la prima sillaba di bdellus latino, vo- 
ce che suona bello e buono. Così bellissimus il cibo 
in Terenzio (1) e bella fama in Orazio (2) por- 
tano il significato di buono, mentre nelle parole del 
servo Leonida a Filenia in Plauto - nimis bella es 
atque amabilis . .. î sane bella, bella (3), si trova 
l’ altro significato corrispondente. Tornando alla vo- 
ce albanese miîr, essa ci si manifesta limpidamente 
come la radicale dell’ antico ipepos desiderabile, cui 
risponde il mirus latino, maraviglioso. Ciò che è 
buono si desidera , e il forte desiderio diventando 
passione ne esagera le qualità e produce per con- 
seguenza la maraviglia. E poichè oggetto buono im- 
. porta quello in cui le parti rispondano armonica- 
mente al tutto nè vi sia cosa di estraneo che tur- 
bi quell’ armonia, sembra naturale che da quella 
stessa fonte sia nato merus che ne’ prischi tempi 


(4) Adelph. IV. 2. 5A. 
(2) I. Sat.4. v. 444. 
(3) As. III. 3. 84. 86. 


ss Fia 


latini significava solo e puro , e quindi merum il 
vino puro , cioè solo vino, senza acqua. — Ecco 
l'ordine progressivo come si svolge questa famiglia di 
idee. Oltre a ciò, opa si usa dai Greci in senso di 
fatum: Omero ne abbonda (1). E popa si dicono le 
Parche presiedenti alla vita umana. Ora il fatum e 
le Parche, dette anche fata perchè esecutrici della 
volontà di quel nume supremo, nella credenza dei 
popoli in generale significarono da prima la sorte 
buona, giacchè l’uomo colpito dai fenomeni bril- 
lanti della natura e dalla ricchezza dei prodotti che 
offriva in soccorso de’ suoi bisogni, ha dovuto aver 
fede in geni benefici protettori, e vederli presenti 
in quei fenomeni e in ogni fatto della’ sua vita. 
Così i latini aveano la loro fortuna, la quale non 
era che la Dea duona, come lo dichiara lo stesso 
significato primitivo della parola, dall’ antiquato 
forctus buono (2), talmente che per distinguerla 
dall’ avversa in seguito la indicavano col nome di 
fors forctuna, cioè fors bona. Simili divinità bene- 
fiche erano le Mere o nutrici di Giove, il cui culto 
Diodoro Siculo rapporta diffuso dall’ isola di Creta 
in altre parti della Grecia, e le quali doveano es- 
sere le ra\atévero porpuo ricordate da Eschilo (3), 
cioè le sacre antiche leggi dell’ ordine del mondo 
corrotte ed abolite da alcune divinità moderne , 


(1) Odis. L. XI. v. 291, e 559, cc. 

(2) Vico, De antiq. sapient. G. VII. 3 — Vossio , v. 
Fortunae. 

(3) Nelle Eumenidi, v. 163. 
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veotepor Geo (1). Parimente in questo senso i po- 
poli dell’ Albania alta conservano la credenza al- 
le Vyles o Mîre, le lor buone Dee che vedono al 
chiaror della Luna errare per le foreste (2), e gli 
Albanesi migrati nelle Calabrie le loro Fate dette 
con altro nome Drekez. Mira e poipa, hanno così la 
loro ragione nel miir buono, e non nel verbo pepe 
dividere, come opina la maggior parte dei filologi. 
L'altro nome di Dreket ne servirà di conferma, 
giacchè drekè in albanese suona diritto, giusto, buo- 
no. — Ma il fato si è presentato agli uomini anche 
sotto l’ aspetto tristo, e ciò ne'momenti avversi. In 
conseguenza avendo il concetto primitivo subito al- 
lora una rilevante modificazione, anche la parola 
ha dovuto seguirne l’ andamento e trasformarsi. Cre- 
diamo quindi che siano della stessa famiglia di miir, 
mira, i derivati seguenti: 1. meria, ia disperazione 
o quella fatalità che getta l'ambascia nel cuore del- 
l’uomo e lo agita crudelmente, onde la espressione 
enfatica e tuu meria, l’ ha colpito la sorte, che di- 
cesi di colui il quale si trovi immerso in quell’an-> 
sia affannosa, è merùar — 2. mora, l’ incubo, anche 

questo un essere fantastico che colpisce nel sonno — 
— 3.î marmarost, lo sbalordito, e il verbo marmaros- 
sem con cui s' indica l’ atto dell’affannarsi per una 
sorpresa affliggente o del disordine mentale che suc- 
cede dopo una lotta di pensieri tristi che abbattino 


(1) V. a questo passo di Eschilo il comento che ne fa 
Genovesi nella sua Diceosina, L.41. c. XX. 6 26. 
(2) V. Malte—Brun, Geogr. Univ. L. 118. 
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animo —.4. méèria, il broncio che si tiene altrui 
per afflizione di un offesa ricevuta, col verbo mè- 
riXhem, e con l'aggettivo méritur che suona pure 
afflitto, abbandonato—5. i mier, mièri, sventura- 
to. Così parimenfe il greco ci offre peppatpo aver 
cure, agitarsi con ansia, pipipva cura, stento, disgra- 
zia, e il latino i suoi moeror, moereo, moestus, ae- 
rumna, aeger, aegrotus ec. 

Bianco, Puro — In alb. darò suona bianco , nel 
senso stretto della parola. Nel senso largo ha il si- 
gnificato di avventuroso , e si rileva nel motto di 
augurio: pascé gné kint viét tè barSa, dabbiti cento 
anni bianchi, cioè felici. Ecco un aggettivo astratto 
che manifesta la sua provenienza dal concreto bian- 
co, che indica particolarmente un oggetto che ha 
luce, che ha vita, senza ombra di nero che intor- 
bidi la fantasia e dia segni di disgrazia o di morte. 
Chi è felice sta allegro ed in festa: da ciò gli altri 
significati di bars, allegro, festivo, come ne indica 
la espressione - sbardègnyn nussen, imbiancano la spo- 
sa, con che si accenna al rito patrio quando il pa- 
rentado dello sposo consegna alla fidanzata gli abiti 
nuziali, che sono appunto gli abiti allegri o di festa.In 
forza di questa genesi di idee e di parole noi per- 
veniamo naturalmente al xap0évos vergine, in cui ci 
sta e la nota radicale xap0 affine in tutta la sua fi- 
sonomia all’ albanese bdrd, e il senso traslato di pu- 
ra, giacchè vergine nella forza del concetto suona 
pura, incontaminata, senza macchia, bianca. Il pu- 
rus latino, che i linguisti derivano parte dal verbo 
purgo e parte da xup fuoco, comecchè il fuoco ab- 


bia qualità di purificare i metalli, sembra trovare 
più splendidamente in bari 0 .rep0 la sua radice. ‘. 
BIsBIGLIARE 0 parlare sommessamente, in alb. vie- 
ne espresso dai verbi pipygn, piperryn, pipitarygn. 
I Greci hanno rw. per il pigolare de’ pulcini del- 
la gallina, del passero ec. Nello stesso senso i Latini 
hanno pipio e pipo; donde poi derivò il traslato pi= 
pulum, sorta d’ ingiuria che faceasi innanzi le casé 
delle persone imitando il pigolare de’pulcini, a pi- 
| patu pullorum. Lo Scaligero (ad Varr.) ci rapporta, 
che gli Osci diceano pipare di chi si lamenta gri- 
dando, onde la voce dei Padovani fifare nello stes- 
so senso. Il radicale sta sempre nel suono del pi- 
pi proprio de’ pulcini, e che è la causa concreta. 
I Greci però hanno anche il sostantivo concreto 
niros, nome di un uccello di cui discorre Aristo- 
tile, e gli Albanesi parimente dicono pip il tacchi- 
no o gallinaccio. Ci contentiamo di rilevare l'antichi- 
tà delle voci qui disegnate. | 
Brace, Pruscè. Platone scriveva che xup, fuoco, 
non era voce greca, e che quindi dovea tenere la 
sua ragione nella lingua dei barbari. Con tale -no- 
tizia ci è lecito affermare che l' albanese pruscè, 
quantunque identico al xvpò* . genitivo di xè», ne 
abbia un’ antichità più remota: Ma vi è anche la 
ragione ideologica. I popoli da prima fissano la lo- 
ro attenzione alla parte più grossa più materiale 
di un oggetto e poi la distendono all’ insieme del 
medesimo, alla sua natura generalizzata. Così pru- 
scé in albanese suona brace, carbone acceso, indica 
in somma la materia del fuoco, conservata anche 
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dai Latini nella voce pruna, mentre il rip significa. 
il fuoèo in generale, dinotando avépat la brace. 

Braccio, crax. È monosillabo e perciò radicale 
del fpaXinwy greco, donde il brachium latino. 

Buca, tyr. Da questo vocabolo stimiamo derivati 
mopoe via, Gupa porta, foipoa Bobpiov fossa, non che 
in latino foris, foramen, porta, e l'italiano por-tuso. 
L’ antichità della origine si rileva dalla parentela 
che vyr ha coll’ ebraico fares, rottura, crepaccio , 
e col bour che nel dialetto della Palestina significa 
ogni scavo, una cisterna, una prigione sotterranea, 
un sepolcro (1). Nell'albanese vi sta pure bdurii, no- 
me della talpa, detta così perchè abita in buche 
sotterra. Da tyr origina Il’ altra voce dello stesso 
idioma var sepolcro, radicale anch'essa di un’ al- 
tra quantità di derivati, come vedremo alla parola 
Sepolcro. 

Bue; Toro, cd, (ér. I vocaboli xzos e chaos in- 
dicavano confusione e disordine profondo appo i 
Greci e i Latini. Stando all'autorità di Jannelli , 
molti antichi cosmogonisti pensavano questo uni- 
verso nella sua armonia non essere derivato dal 
bruto ed inanime chaos, ma dai potenti semi divini 
posti in esso, onde la natura espressa dall’ acqua 
divenne fecondatrice, e quei semi furono rappre- 
sentati ierograficamente pe’ simboli delle acque, dei 
fiumi e del toro (2). Perciò secondo Suida nella 
prisca lingua dei Greci un’ istessa voce ravpos taùpro 


(4) Volney, Viaggi ec. T.1. p. 163, citando il Lezicon 
ebraico di Buxtorf. 
(2) Veter. Oscor. Inscript. Sect. V. 
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indicava toro e fiume, e gli antichi scultori avean 
costume di rappresentare i fiumi sotto la figura di 
tori. E poichè il toro fu preso per simbolo di for- 
za, fu adoperato a significare egualmente le mon- 
tagne , essendo dell’ uomo leggere in quei massi 
giganteschi la solennità di una forza creatrice. In- 
fatti taur o tor nello idioma celtico suona alto, 
montagna, onde i Taurisci popoli subalpini al nord- 
est d’Italia, e nell’ Asia vista il monte Tauro col 
vicino Cau-caso. V' ha chi opina che da tér o tor 
fosse pure derivato ai Greci opo8 monte; ma di ciò 
nelle voci, Pietra ec. In ultimo rileviamo da Eu- 
stazio che vavooo ne’ tempi vetusti si diceano tutte 
le cose grandi e robuste, ravra rà pele)a zar frana, In 
conseguenza tavpos € Xxos come vocaboli traslati che 
esprimono il concetto astratto delle forze della na- 
tura concretizzate nelle acque, ne'fiumi, nelle mon- 
tagne, devono avere la loro origine nel cd e tér. 
Questi radicali d'altronde si trovano pure in altri 
idiomi europei ed asiatici antichi, giacchè si ha 
in caldaico tor e in ebraico fscior, bue, in indiano 
secondo Gebelin ghai vacca, cui rispondono gao in 
pelvo, ghaw in persiano, ew e ky in anglo-sassone, 
cuh in tedesco, ec. (1). 3 

Capiri.—Diceansi così alcune divinità che rap- 
| presentavano il dogma della fecondazione della ter- 
ra e del principio generativo della natura. Il loro 
culto, secondo Erodoto, provenne dai Pelasgi: i 
loro misteri comprendeano l’ agricoltura e la fe- 
condazione della terra, le semenze e le messi. Ca- 


(1) Court de Gebelio, Monde Primit. T, HI. 
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_ diri quindi nel linguaggio simbolico pare signifi- 
cassero i geni potenti dell’ agricoltura e della fe- 
condazione, ovvero la espressione del chaos. ( Vedi 
Bue ). Tale suona quel nome in albanese, cd bue 
e biri figli, quasi è figli oi rappresentanti della na- 
tura potente fecondatrice. Ed in vero secondo Stra- 
bone il Caos e i Cabiri di Lenno non erano che 
una identica divinità (1). Per lo che furon detti 
pure Cabiria Cerere e Cabiro Saturno, simboli del 
principio fecondatore dei campi. Bochart opina Ca- 
diri in lingua fenicia significare potenti. Siamo sem- 
pre a quella forza simboleggiata dai fiumi e dalle 
montagne , come si è discorso nella voce antece- 
dente. 

CADERE. — Il verbo corrispondente regolare 
alb. sarebbe bie, di cui alla voce Battere; ma que- 
sto verbo cambia il suo passato e dà ree, raa, cioè 
io caddi, egli cadde. In ebraico si trova jarà nel 
Senso di precipitò, cadde. Il verbo albanese ree quin- 
di appartiene alla lingua primitiva ed è radicale 
del greco pis e del latino ruo, che vale scorrere ra- 
pidamente, come fa un uomo o un oggetto che ca- 
de precipitando. Inoltre a somiglianza del bie batte- 
re, che ha la doppia forzadi verbo neutro e atti- 
vo, anche il passato ree, raa, preceduto da un pro- 
nome significa, ho battuto, ha battuto. 

CaLpo, Tepibo, in alb. vap, vact. I Greci hanno 
Gatro8 6 0a)mop calore, ma la vera forma delle voci 
latine vapor, vapidus si riscontra in vap; il quale 


(1) Fabretti, De Column. Trai. c. II, 
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è inoltre un monosillabo e più ricco di voci affini 
che non il latino, mentre oltre all’ aggettivo vact, 
tepido , nell’ albanese trovasi pure il verbo vacyn 
che suona riscaldare leggiermente, e l’altro sostan- 
tivo vox che risponde presso a poco all’ aestus la- 
tino, xeroo in greco, donde il verbo arto usato da 
Aristotile per accendere. — Nel sanscrito vi sta 
tapa affine alla radice primitiva del latino tepidus 
e della stessa famiglia di xaroo e vap. La mutazio- 
ne della t in v succede spesso , onde i latini da 
xiproe fecero curvus, da ti))o vella ec. 

Capo, in alb. crie, plurale crera, in greco «pàs, 
xùpa , «paipa e i derivati dai medesimi. Si prendono 
pure nel senso di principio, di duce o di chi è al- 
la testa di una cosa ed anche di re. Così è detto 
da Omero il re Agamennone xperwv AYapepvov ( Il. 
II. 99). Court de Gebelin dice che nel primitivo 
orientale i vocaboli cré, crén, crei valgono alto, ele- 
vato, forte. In questi però vi è il senso traslato 
come nel greco zostorov migliore, e quindi devono 
considerarsi come derivati dai primitivi crie 0 zp29, 
xpxipx. Da tale fonte pare originato anche il latino 
cresco, e forse il creo, giacchè creare significa pro- 
priamente fare una cosa prendendola dal principio, 
da capo. 

Casa, scépî, vocabolo che si rileva splendidamen- 
‘te radicale comune a ortos, età in greco spelonca 
e a specum latino. Gli uomini avendo abitato da 
prima nelle spelonche , ‘erano queste le . loro case 
naturali, il cui nome valse in seguito a significare 
le case fatte dall'arte. Per questo istesso fatto na- 
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turale allo svolgimento sociale dei popoli i Greci 
hanno dipos € depa casa, che noi vediamo senza 
dubbio originato da dpupòs querceto, bosco; giacchè 
oltre le spelonche i boschi pure sono le prime ca- 
se degli uomini. La p si elideva spesso dai Greci 
e specialmente dai Dori popoli fratelli agli Eoli, 
1 quali diceano puxxòo per pipoo piccolo, sxartov per 
oramtpov scettro, ed in Omero si legge oxartovLoe 
facdévs re scettrifero: quindi il Spvpés non era che 
il dvués. Così ha dovuto provenire anche ai Latini 
dumus e domus. 

CereRrE — la terra mater, Acuitao de' Greci, ha 
la sua radice da nell’ albanese dé terra, voce pri- 
mitiva che i Greci, mutando la din 7, modificaro- 
no facendola 7 o Ya. È la personificazione della 
terra madre di frutti e di messi, differente dalla 
Gea che ha un significato più generale, epperò di 
formazione posteriore. Lo vedremo nelle voci Gea, 
Terra. 

CerBERO. Era cosìdetto nella religione degli anti- 
chi il cane custode dell’ inferno, in greco xépS:po8. 
Questo significato a noi pare si rilevasse ad evi- 
denza nelle due parole albanesi ken affine a xiv, 
cane, e var sepolcro. Non è senza esempi la muta- 
zione della p per la v. Gli Eoli diceano rapor, per 
oravo8, e i Latini da dewos fecero dirus, da posa 
furia, da 3cspov donum, da n)sp8 plenus ec. È noto 
poi che i Greci antiomerici vedeano l'inferno nel 
sepolcro , o in una fossa, come quella scavata da 
Ulisse nell’ Odissea (L. XI. v. 25), per sacrificarvi 
ed evocare le anime degli Eroi. In conseguenza 
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Cerbero nel suo significato primitivo suona cane di 
scpolcro (ken-varri), o cane di foesa (ken-vyrie). 

CERVICE, zerc — Per noi questa è lu radicale del 
greco dipn, del medesimo significato, giacchè con- 
serva la forma primitiva monosillabica ed eolica. È 
noto in vero che gli Eoli usavano % per è, dicendo 
ta per dia, taBoXoo per diaforos, taBaX)ew per dia3x)dtm. 
La lettera x si aggiungeva spesso per eufonia dai Gre- 
ci, i quali da pa ét, ov éti fecero pnréte, ovxtti, e i La- 
tini usi al medesimo gusto formarono specum da 
oréos, caetera da it:pa, voco da fin ec. 

Cinque — Nome numerale, in alb. pes. È anche 
questo un monosillabo, da cui è derivato ri: nél 
greco, avendo la nota nel xe. 

Coco — in alb. Kiaf. I Greci hanno x968 CUTVO, 
xvpéw incurvare e dissero xvp°y un collare di legno 
con cui s'inceppava il collo de’ malfattori facendoli 
stare col capo in giù. In questi vocaboli si rileva 
l’idea qualitativa di curvo el’ attributiva di cur- 
vare; ma l'oggetto concreto che abbia potuto for- 
nire queste idce si trova solo nel sudetto kiaf. Agli 
uomini primitivi ha dovuto richiamare l'attenzione 
in particolar modo il curvo collo degli animali, on- 
de la ragione di quei derivati. La identità di d02 
cervice e collo e dina giogo di monte, come spicga 
Esichio , non che la parentela di cervia e curvus 
nel latino, sono una convalida del nostro assunto. 
E poiché le parti di un corpo non si rivelano iso- 
latamente che alla forza dell’ analisi riflessiva, ef- 
fetto di una certa coltura dello spirito, segue che 
nel primo periodo sociale i corpi o almeno le loro 
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parti principali abbian dovuto essere considerate in 
complesso e confusamente. Questa riflessione ci spie- 
ga la origine del greco xepa)î capo , vocabolo che 
offre la nota radicale xp identica alla Kiaf. Il collo 
e il capo formano un tutto, diviso però nella parte 
curva ed alta: questa in greco fu espressa da pada, 
che suona pennacchio del cimiero, luogo elevato, e . 
anche capo; la cui radice vera poi sembra fosse 
nel hal orientale, alto. Conseguentemente xepadi nel- 
la forza naturale della parola significherebbe l'alto 
del collo. Così del pari il cap-ut latino ha la sua 
ragione in quel primitivo kiaf 0 x:9 : l'affinità della 
9 con la p è risaputa. 

CoLreLLo. In albanese sic, in latino sica (per la 
facile permutazione della 6 in o, come in cero per 9:00 
in fvoado per fviic),in greco &:pos spada. La E è affine 
alla o e per la permutazione naturale anche alla 6; la 
9 fu usata spesso per x, dicendosi x32uos € wiapos fa- 
va, oroics e oxotos ec. Le tre voci adunque dic, sica, 
ipo hanno evidentemente una origine comune. 

Con— particella congiuntiva, in alb. me. In questo 
vocabolo noi troviamo la nota primitiva del pera gre- 
co, il quale unito al genitivo ha lo stesso significato. 

Corno, brii — Appo gli antichi e specialmente 
nel linguaggio della Bibbia la voce corno si usava 
in senso di potenza, principe, ec. Si ha nel Sal- 
mo 131 — Elevabit Deus cornu David. Da ciò i 
fiumi rappresentati con le corna, dove sta la for- 
za del toro (V. Bue), le corna di Giove Ammone, 
il simbolico corno dell’ abbondanza , le corna di 
Mosè cc. In conseguenza dello svolgimento dell’i- 


dea di forza annessa primitivamente al corno, dal 
corrispondente vocabolo albanese brii derivarono — 
nella medesima lingua, briign rupe e declivio di 
montagna, brignys costola, comecchè sostegno del 
tronco nel corpo animale, bres cintura perchè for- 
tifica i reni, breg luogo boscoso difesa naturale dei 
popoli selvaggi, brimt che si dice specialmente di 
un cavallo forte e generoso, e trim giovine robu- 
sto, ( mutata la d in € non insolito nelle lingue, 
avendo i latini dal greco Spafvo fatto tardus, da 
Bios telum ). Dal medesimo primitivo monosillabo 
brii pare fossero originate le voci greche pun for- 
tezza, la quale già rivela un affinità molto più spic- 
cata con briign rupe , prima fortezza dei popoli , 
Bpupos robusto, Bpm essere potente ec. Favorisco- 
no questa opinione le altre voci di origine vetusta, 
breg monte in tedesco , brig, fortezza in celtico, 
brenin nome del capo di tribù presso i Cimbri (1), 
donde il Brenno vincitore di Roma (2), e il bretwal- 
da specie di dignità suprema appo gli Anglo-Sas- 
soni nel medio evo (3). Nè crediamo trascorrere 
in assurde argomentazioni annettendo allo stesso 
gruppo di parole primitive l'altro nome albanese 
mbret o mret, re, che alcuno vorrebbe derivare dal 
latino imperator, e l’altro sannitico embratur dello 
stesso significato, che leggesi eziandio sulle monete 
di quel popolo a’ tempi della guerra sociale (4). 

(1) V. Adelung, Il Mitridate, T. II. c. 49. 
‘ (2) Michelet, Storia Rom. L. I. c. 3. 
| (3) Lingard, Storia d' Inghilt. T. I. p. 890. 

(4) Michelet. Stor. Rom. T. I. 
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Corpo, curm — Monosillabo e radice del greco 
antico xoppòs tronco, donde il corpus latino. 

CRANIO, €02 «== Donde xotmn e xottìs capo, € xotis, 
dos, Occipite. 

CreTA, Fango, STERcO—Gli Albanesi dicono bot 
la creta, e mut il fango e lo sterco. Sono voci an- 
tichissime e comuni a tutte le lingue primitive. In- 
fatti bot, conla sua caratteristica della lettera forte 
b affine alla p, ci ricorda il verbo fare o creare, 
espresso nel medesimo idioma albanese da dygn , 
nel greco da rowew , nell’ ebraico ed orientale da 
bara, giacchè la creta dagli antichi fu creduta ge- 
neralmente come la materia produttrice non solo 
dei vegetabili, ma anche degli animali, cui si an- 
nette ‘il racconto genesiaco dell’ uomo creato dal 
fango della terra. Da ciò anche l'italiano fango in 
cui si conserva la nota fa, radicale del verbo facio, 
e le parole latine creta e creo — Intorno all'altra 
voce mut, primieramente noi vi scorgiamo una stret- 
ta parentela con bot. Ma oltre a ciò, vi è una te- 
stimonianza di Sanconiatone, in un frammento con- 
servatoci da Eusebio nella sua Preparazione Evan- 
gelica (L. 1), secondo il quale, mot o mod 0 muth, 
. nel linguaggio cosmogonico dei Fenici diccasi un 
miscuglio acqueo che fu l'origine e la semenza di 
tutta la natura e la produzione dell’ universo. Il 
piv9os greco e il lutum latino, fatto così per la mc- 
tatesi della m, avendo subìto una trasformazione 
quasi assoluta, non serviranno certo di valido ap- 
poggio al nostro assunto; ma uufa moccio e il cor- 
rispondente mucus o muccus coi derivati traslati 
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mucidus, muffgto, muceo, mucesco ec. conservano 
chiaramente la fisionomia primitiva nella sillaba mu. 
Aggiungiamo a questa serie di vocaboli, mot in 
arabo che suona mucilagine e fango, e mota in ita- 
liano venutogli certamente da uno de’ suoi prischi 
elementi. | 

CustoDIRE, GUARDARE — In alb. ruagn, nel pas- 
sato vreja o vreita, guardava ed ho guardato, nel- 
P imperativo vrè, guarda. É verbo affine al rhae , 
che in ebraico significa vedere e in altri dialetti o- 
rientali custodire condurre (1), come anche pasco- 
lare e governare (2), epperò radicale del greco 
opaw vedere, come del jvouz. custodire , del jvo di- 
fendere ec. Nelle voci passate vré , vreia si nota 
la forza del digamma eolico, il quale chiarisce me- 
glio l’ argomento. | 

Danza — Gli Albanesi dicono vale, valia la loro 
danza nazionale, che si rapporta a tempi remotis- 
simi, mentre si esegue specialmente nelle loro fe- 
ste dette russale, avanzo delle baccanali mitologi- 
che. (V. Uva) — Questo sostantivo e perchè annes- 
so a una pratica religiosa, origine prima della dan- 
za dei popoli, come erano appunto le feste di Bac- 
co, e perchè disillabo, ha dovuto precedere il tri- 
sillabo greco faXeués, che d'altronde significa un 
tripudio e una danza in generale, come il verbo 
pax danzare— Ballo e ballare in italiano ec val- 
zer in tedesco e lingue affini, rimontano alla stes- 
sa origine. 

(1) Court de Gebelin, Monde Primit. T. VII. 
‘ (2) Jannelli, Vet. Osc. Inscript. p. 77. 
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Dare — in alb. sé diedi, sa diede. Sono queste 
voci che si trovano solo nel tempo passato, il che 
importa di essere gli avanzi di un verbo primitivo 
il quale nel decorso del tempo abbia perduto tutte 
le altre forme, raccolte e coltivate poscia nel gre- 
co didwpi. E per fermo, in questo idioma vi sta il 
verbo monosillabico dé0, e il suo contratto de, ma 
però sono inusitati e in conseguenza appartengono 
al linguaggio nella sua forma più antica. Il pre- 
sente di dare viene espresso in albanese da tap , 
iep; ed anche questi sono avanzi di un verbo per- 
duto e che si riscontra in altre lingue remotissime, 
come sono la caldaica e la siriaca, nelle quali ieb 
iebe, ieve, hanno il medesimo significato (1). 

DEMENTE, ForLe—In alb. lavur, in gr. \x}oc, se- 
condo Esichio. È voce antichissima, giacchè trovasi 
la corrispondente ed affine dalivus nell’ osco e la- 
tino antico , che nelle glosse greche suona appowv 
arespoo (2). Nel dalivus sì osserva il giuoco della 
metatesi e della mutazione di qualche lettera. 

Diana, Luna — In alb. Xyna o gyna. Queste tre 
voci in origine non sono che una medesima con la 
ce-in 0 9 de'Greci ( la sillaba ce è la he che 

. dà il digamma nella n prefissa a \}ya ), con l’ an- 
tiquato pv, col dorico pava e col Jana de’prischi 
Latini. Invero, Diana provenne da Jana, cui si ap- 
pose la d per togliere l’iato, come in reditur e re- 
dintegratur per reitur, reintegratur (3), e così essa 


(1) Jagnelli, Veter. Osc. Inscr. p. 195. 
(2) Lo stesso, Op. cit., Sect. XII. S. 4. 
(3) V. Macrob. Saturn. 9. 
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avvicina sempreppiù la forma primitiva alle altre 
voci consorelle. Medesimamente può dirsi di luna 
e gyna , giacchè la permutazione della X col 7 si 
riscontra spesso tanto nel greco in cui sta ué7Yio e 
pod is appena, péYoo e péios fatica, che nel latino si- 
leo e magis tratti da cile» e paddov. Anche in qual- 
*che dialetto calabrese si sente dire gatte, guce, ma- 
gato, ghettera per latte, luce, malato, lettera. 

Dio, Giove — Appo i Greci Giove la personifi- 
cazione del giorno fu detto A:0, e Dios appo i la» 
tini qualora reputavasi per autor della luce, onde 
si disse pure Diespiter , Lucetius (1), e Dialis ciò 
che appartenesse a Giove. La voce Dio quindi, Deus 
in latino, è la greca Aros A:s usata anticamente in 
vece di Z:vo, secondo Eustazio, o la Aive , Ao e 
Aav de' Beozi. La radice primitiva si conserva. nel- 
l’ albanese dit giorno ( V. Giorno). Mal si appone 
perciò il Vico, il quale deriva la voce Deus da dico 
timore, poggiandosi sulla tradizione paganica del— 
primus in orbe Deos fecit timor (2). I Greci inoltre 
conservano l’aggettivo dico contratto di duo divino, 
ma hanno perduta la radicale dit, dicendo il giorno 
npépae i ica | 

Dire, PARLARE — 60m in alb. suona io dico, 0é 
tu dicesti, 0à egli disse, tè 04 che dica. È il ra- 
dicale del greco yu: , che nel passato ha paro ri- 
spondente al latino fatus est, pass. dell’ antiquato. 
fari, donde anche fatum e fas. Ma questo fas dei 
prischi Romani non era che la Gipi dei Greci, (pri- 


(1) Macrobio, I. Saturn. 9. 
(2) Vico, De Const. Philol. e IX. 
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ma Detm Fas quae Themis est Graiis, come la 
disse Ausonio ), la parola cioè il verbum di Gio- 
ve (1). Or bene fas trova il suo riscontro naturale 
nel pae participio di gu; ma la forma integrale di 
0spu si è conservata invece nelle variazioni dell’al- 
banese 60m. — Le altri voci albanesi fia) parola, e 
il verbo fias o fas dire, con le variazioni fiét o* 
fiét, parla, fidu o fyau parlò, fiasmi o frasmi par- 
liamo, hanno il loro riscontro insiememente e nel 
giu. e nel ppase 0 meglio antiquato platw dire. 
DivipERE, BruciarE, SAPERE—L' analogia di que- 
sti tre verbi ha il suo fondamento in ciò, che l’a- 
zione del fuoco divide le parti di un corpo, e il 
sapere essendo un risultato dell’ analisi presuppone 
la divisione lo scioglimento del pensiero o di un og- 
getto ne' suoi elementi. In forza di questa remota 
parentela di idee lo idioma greco ci offre i tre si- 
gnificati espressi primitivamente da un solo verbo 
dau, modificato poscia in dato, dar, datopa: eC.; il 
latino ci offre disco più affine al derivato ddJaczo , 
e divido che si riflette anche nel îduo etrusco, man- 
candovi la parola pel ‘terzo senso; l’albanese final- 
mente dii, io so conosco, diéc e detygn che rispon- 
de particolarmente a de.» futuro di ew, i0 brucio, 
accendo, nddgn divido, ndaitin han diviso, di cui il 
+ riscontro naturale si ha in darfovra: dividono, usato 
da Esiodo nella Teogonia. V' ha pure nel greco 
svdaltouar , in cui Si trova più spiccata la nota del 
nddgn. Oltre a ciò nell’ albanese vi troviamo un 
nome, daddi, col quale s' indica un vecchio vene- 
(1) Vico, De Const.. Philol. c. XXI. 


— 51 — 


rando per lunga esperienza. Esso pare il Sasso dotto, 
in cui per isfuggire l’iato si è dovuto intromettere il 
digamma e modificarlo per dave 0dadei e ricorda 
il danpev di Platone, cioè colui che vale per la in- 
telligenza e sapienza delle cose, come il dadalée in 
gegnoso onde venne il nome al famoso artefice di 
Creta e insiememente a Vulcano (1), imitato sotto 
il medesimo senso anche dai Latini (2). 
"DONZELLA, vascé, vascia — nel senso proprio suo- 
na giovine non maritata ed onesta; ma è in essa 
che trova la sua origine la voce greca farcapa che 
porta invece il senso odioso di meretrice : vacca va- 
le lo stesso. Per l’ andamento naturale delle cose 
umane ciò che è buono nel principio col decorso 
del tempo degenera e si corrompe. Avvenne e av- 
viene così ne’ costumi dei popoli, e il linguaggio 
n’ è la pittura viva e solenne. Invero, ciò che os- 
serviamo per questa parola si rivela sotto il me- 
desimo svolgimento anche nelle sue consorelle, 
éraipa in greco, puella in latino, fanciulla o zitella 
in italiano. Erapa fu usata da Saffo per compagna 
confidente—Aaro xa: Neofa ‘pada pev prat roav starpart— 
Latona e Niobe più che amiche erano compagne; ma 
in Platone Plutarco ed altri scrittori si trova per 
donna di piacere. Puella presso i Romani fino al 
secolo di Augusto ha indicato una douna di età 
fresca e vergine, ed anche una maritata o vedova 
di buoni costumi ; percui leggiamo in Orazio — 


(4) V. Visconti nel Museo Pio Clement. IV. Tav. XI. 
(2) Virgilio, Georg. 1V. Ve 179; Aen. VII. 282 —Lu- 


crezio, IV. 471. 
%K 
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laborantes utero puellae (1), e in Ovidio — viduae 
cessate puellae (2); ma in seguito si disse qualunque 
donna inonesta. Così parimente fu usata dai Comi- 
ci latini l'altra voce amica. Finalmente nel nostro 
idioma italiano fanciulla suona piccola giovinetta, 
femmina vergine e talora anche meretrice. Lo nota 
il Vocabolario della Crusca, e in un suo commen- 
to a quella parola il Redi (3°. 

— Dotto, IneEGNOoso, in alb. i urt. Nelle lingue 
semitiche si ha Artz, Art, che Jannelli interpetra , 
sedulus, attentus, curator, ordinator (4). Il greco ci 
offre «me consiglio , in cui si sarebbe tolta la p, 
come in auvXuy comparativo di arXpoc. Il consiglio 
non si da che dall’ uomo d’ ingegno. Conseguente- 
mente da quella voce primitiva ha dovuto formarsi 
sarnp O carpoe medico (con la metatesi della p), giac- 
chè il medico fu tenuto sempre in conto di uomo 
d'ingegno, sapiente, esperto, onde si dice anche 
dottore per antonomasia; quali significati corrispon- 
dono integralmente al sedulus, attentus, curator delle 
parole semitiche notate qui sopra ed in più stretta 
analogia con l'alb. i urt. 

EBOLLIZIONE, in alb. va), vara —La supponiamo 
radice del greco ac)a turbine, procella, giacchè con 
la v segno del digamma indica la forma eolica pri- 
mitiva, e il significato procella o di sconvolgimento 
della natura sembra fosse un traslato preso dallo 


(4) III. Carm. 22. v. 2. 

(2) II. Fast., v. 557. 

(3) Lettera a M. Ermini, 20 aprile 1659. 
(4) Veter. Osc. Inscript. p. 189. 
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ebollimento dell’ acqua sul fuoco che si manifesta. 
pel rumore e movimento disordinato delle sue par- 
ti. Infatti è in senso traslato che gl'Italiani dicono 
bolle il mare, gli Albanesi zien deti, e i Latini chia- 
mano il mare anche /retum, giusta Varrone e Ser- 
vio a fervore marini aestus. Il concetto di fervor, 
di ebollizione, importa così una causa più ordinaria . 
e più comune agli uomini che non fosse il mare, 
giacchè nella storia dei popoli questi si rivelano 
prima abitatori dei monti, in seguito delle conval- 
li, in ultimo delle marine. Essa causa comune a- 
dunque deve cercarsi nell'acqua che bolle sul fuo- 
co; ed in conferma nello idioma albanese trovansi 
tien bollire e ziàr' fuoco , effetto e causa espressi 
primitivamente da una medesima voce imitativa &. 
variata nelle sue desinenze, il cui riscontro ‘è pa-. 
rimente nel greco te lo stridere del ferro rovente, 
zi» fervere ec. Oltre a ciò, per esprimere la ebol- 
lizione del mare, i flutti agitati, la marea, gli Al- 
banesi hanno l’ altro vocabolo suvdì, suva)a , che 
essendo un composto indica la sua formazione po- 
steriore; ed hanno %d/ lido, comecchè sul lido do- 
ve battono fervendo le acque si osservi ‘ed abbia 
luogo più vivamente e più somiglievolmente la ebol- 
lizione dei flutti. Il }eXco acqua agitata e il ta)a tu- 
multo , secondo Esichio, sono traslati più lontani. 

Essere—Questo verbo in alb. presenta i seguen- 
ti rililevi—iam, yy o yscét, iemmi, iescia ec. Essisi’* 
riscontrano in alcune delle variazioni dello «qu: gr. 
e del sum lat., come pure in alcune di altre lin- 
gue antiche. A cagione di esempio, stando a Court 
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de Gebelin , il singolare di questo verbo nel san- 
scrito è, asmi, asi, asti; nel persiano em, îs, est; nel 
russo îesm’, ies', iest, nel mesagotico im, ts, est; 
nell’ inglese am o iam, art, is ec., e la terza per- 
sona è aste nel zendo e vast nel pehlvi. Ciò da una 
parte. Dall'altra, come verbo affermativo esso in- 
clude la idea di sostanza, giacchè chi afferma dice 
di una cosa essere ciò che è. Ego sum qui sum è 
la prima sostanza e la prima affermazione del mon- 
do. Ora questa concetto profondo che si svolge per 
due lati diversi in origine e nella prima lingua 
certo altamente filosofica , ha dovuto manifestarsi 
sotto una identica forma. E questo fatto rivela lo 
idioma albanese che, quantunque impoverito e ma- 
terializzato dalle condizioni de’ popoli cui appartie- 
ne, ha conservato però qualche disperso ‘avanzo di 
quella lingua. Esso nella voce yy esprime tanto la 
terza persona del verho, è, quanto l’atto afferma- 
tivo sì. E se non si crederà troppo larga l’attinen- 
za di questi rapporti che metton capo a un’ unità 
astratta ma sublimemente vera, la voce yy distinta 
solo dalla modificazione di una pronunzia nasale e 
più larga, è identica ad v che esprime il pronome 
îo, l’ego del sum qui sum, cioè la sostanza di me, 
come suona nel dizionario scientifico della filosofia 
moderna. 0 
Esrà, vér. È l’cap greco, segnato però dal di- 
gamma proprio della forma eolica antica , mante- 
nuto nel ver anche dai Latini. Gli Albanesi rico- 
noscono due sole stagioni, quella del freddo e quel- 
la del caldo, dalle due impressioni profonde ed op- 
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poste che ne ricevono. Le gradazioni della prima- 
vera e dell’ autunno sfuggono al loro grosso senti- 
re. Così viene a conciliarsi il vér alb. con l’ cap gr. 
e il ver lat. 

FAME, dd, di cui il genitivo indeterminato. fai uri, 
È la radice di ove. vae, n dva miseria in gr., quali 
includono un significato generico in rapporto a quella 
data specie di sofferenza che proviene dalla fame. 
Contestano la vetustà di «4, uri, le voci gotiche hu- 
grus e huggrian che secondo Gebelin suonano fa- 
me e aver fame, non che la inglese Aunger. I 
linguisti derivano fames da pyaYw mangiare , affine 
a ra», donde panis e pasco , per la relazione che; 
unisce la causa e l’ effetto, il bisogno di mangiare 


e il mangiare (1). Partendo da questo dato per noi’ 


plausibilissimo troviamo nell’ alb. xd mangiare , il 
suo pass. Xyngra affine al detto Xxuggrian gotico é 
hunger inglese. Fames dunque per la sua nota fa 
rivela una stessa origine con @ senza aspirazione , 
e con gaYo e X4 — (la f e x sono aspirate che si. 
confondono, essendosi detto dai Latini Helena e Fe- 
lena, horctis e forctis, hebris e (CI s hemina e 
femina ec. ). 
FarE, bygn. La nota radicale di questo Votalo 
è by, essendo gn una delle terminazioni de’ verbi; 
albanesi. Or le lettere p, d, f, come labiali sono 
affini tra loro. In conseguenza by è affine alla nota 
- ro in rows, alla Qu, PE, PO in ques papa, pops alla fa e 
pa in facio, pario, parens. Ma la sua origine remota 
sì manifesta più chiara nella forma quasi identica 


(1) V. Vossii, Etymolog. v. Fames. 
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col primitivo orientale bar, che i linguisti interpe- 
trano per fertilità, abbondanza , produrre , avendo 
bygn il passato byra, lo stesso che bara in ebr., 
ha creato. A convalida di questa comune origine 
abbiamo i derivati seguenti che si dividono ne’due 
rami soliti di causa ed effetto—1. bur in alb. uomo 
nel vigore della età e marito col derivata î bysciym, 
robusto, identico a vir e vira in lat. donde herus, for- 
tis e virago, e senza dubbio anche l’ îp00 in gr. (pre- 
ceduto dal digamma), eroe, giacchè gli Eroi erano 
i forti. Questa genesi dell’ ultima parola dice assai 
più che non quella dei nati sotto gli auspici di Hpe 
Giunone, come dice Vico, o dagli amori fra i mor- 
tali e gl’ immortali , come ha sognato Platone — 
2. bîr e bi) in alb. figlio e figlia, bùyt una pian- 
tolina un germoglio , bighet il nascere dell’ erba e 
del frumento, bar in ebr. e caldaico figlio e fru- 
mento, x6o presso i Dori vetusti in gr. 0 xop, se- 
condo Salmasio, onde il por antiquato lat. fatto in 
seguito puer (1)—3. bar in alb. erba, in latino herba 
per metatesi, dar in ebr. frumento, bara in cald. 
campagna produttrice dell’ erba e del frumento , 
eopn in gr. pascolo secondo Esichio dal verbo pépfw 
| pascolare, far in alb. semenza, far in lat. una sor- . 
ta di frumento, farina ec. — 4. vér in alb. està 
( V. questa voce), sap in gr: donde ver in latino 
il principio dell’ està o la stagione della feconda- 
zione della natura. 

FepE, GirurAaMENTO — bes, bé. Il: giuramento è 
una formola di fede; per conseguenza bes e bé sono 


(1) Vossii Etymol. v. Puer. 
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due modi in che si svolge il medesimo concetto. 
E poiche chi ha fede spera, così presso i Greci 
moto ed ciro nella nota comune e primitiva rw 
(la bes albanese ), riflettono una terza forma qua- 
l' è la speranza. Lo stesso è a dirsi del latino fi- 
des, antiquato fis secondo Vico, e spes. 
Felice, Fiume — )um, nel plurale >umt felici, 
\umrat i fiumi. La nota caratteristica )u trovasi nel 
gr. fiva scaturire e rioveweo ricco, nel fluo e flumen 
lat. La relazione tra la felicità e le acque ha fon- 
damento nel simbolo della fertilità e ricchezza e- 
spressa dalle acque, di che nella voce Bue. Ma la 
ricchezza produce felicità , ed ecco perchè ricco e 
felice nelle lingue antiche sono condizioni che si 
confondono e si esprimono con la medesima parola. 
Così nel gr. suda, 0)for, paxep, de’quali il signi- 
ficato proprio è felice, stanno pure invece del x)ovacoo 
ricco; e nel lat. beatus che diceasi di chi racchiudesse 
in se la unione di tutti i beni, (secretis malis om- 
nibus accumulata bonorum complezrio ) come lo dis- 
se Cicerone (1), si confuse dopo col dives opulen- 
tus. Quindi in Orazio Thyna merce beatus per ricco 
di bitine merci, in Giovenale vetula beata per vec- 
chia ricca, in Properzio munera beata per ricchi 
doni (2). La qual voce sotto questo senso è passata 
anche agli Albanesi con la dominazione romana nel- 
la Macedonia ed Epiro, dicendo essi dégat il ricco. 
ForestiERO, NEMICO — î XUaj o guaj. Ecco co- 
(1) Tusc. V. Ss. 40. | 


. (2) Hor. HI. Carm. 7. 3.— Giov. Sat. 1. 39—Prop. 
II. 16. 25. 
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me anche nello idioma d’ Albania una stessa parola 
rivela l’attinenza primitiva fra le due qualità di fo- 
restiero e nemico, dettata dalla sapienza de’ popoli 
barbari, come si ha nell’ hostis de’ Latini, cui ri- 
sponde persino nella nota radicale , hu. Gli Alba- 
nesi dicono — e tuu scépirti X4aj, (ha preso lo 
spirito forestiero ), per indicare un uomo invasato 
dal demonio, o un irrequieto quasi fosse agitato da 
uno spirito maligno, nemico. Hanno pure gli Al- 
banesi il verbo x4agn, che vale prestare. Un oggetto 
si presta-a chi non ne ha; in conseguenza a chi 
è fuori delle nostre cose , della nostra comunione 
di fortuna. Questa pare fosse la ragione remota del- 
l'analogia fra XUaj e Xuagn. Una simile relazione pa- 
re si ravvisasse nel gr. «X6pio inimico e Xpaw pre- 
stare. — La nota primitiva hu o ho risalta pure 
nel goim ebraico, straniero, la cui radice secondo 
Jannelli sarebbe nell’orientale hutz. 

Fuoco , tidr’ , tiarm. Malte-Brun opina che ri- 
sponda a 6ippoo in gr. dapuoo in gr. eolico, a tierm 
in arm., a garmin pers., a warm in tedesco.I Greci 
hanno ts» fervere,ma non il sostantivo concreto, cau- 
sa produttrice del riscaldamento. Hanno d’ altronde 
Zan vivere, tan vita, e potrebbe aggiungersi anche 
Zive la personificazione del fuoco che producendo 
la luce divenne Ae il Dio o la personificazione del 
giorno ( V. Giorno), vocaboli di un senso traslato 
preso dal fuoco , comecchè questo sia il principio 
e l'elemento sostanziale della vita corporea, la for- 
ma e la forza divina creatrice espressa nell’ omeri- 
co rip deomdato, (Od. IV. 418). Ora quel concreto 
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primitivo trovasi appunto nell’ alb. zidr’. I deriva- 
ti nella stessa favella sono zien, fervere, bollire; i 
traslati tymyr cuore, essendo esso il centro della vi- 
ta; tacòn costume; tyy cominciare, afferrare, attac- 
care, altercare, zyy apprendere. E poichè il fuoco 
anima e dà vita, racchiude in se il principio della 
esistenza degli oggetti a’ quali si comunica. È per- 
ciò che tyy suona cominciare, cioè entrar nella vita, 
nella esistenza. Così parimente tyyn si dice delle pian- 
te e dell’ erbe quando gettan radice attaccandosi 
‘ al terreno, perchè allora cominciano la loro vita ; 
tyghen di persone che si altercano e rissano, impor- 
tando ciò un attaccarsi fra loro, e quindi tè &yyn di 
persone che per alterco o rissa son rimaste divise 
da inimicizia. Inoltre 4yy ha la forza di afferrare, ar- 
restare, legare, cucire, perchè in tutte queste azio- 
ni vi corrono le relazioni di legame o di unione, 
principio di vita: in conseguenza zyy significa im- 
parare, apprendere, comecchéè le cose si leghino al- 
la mente per mezzo delle idee ; tepsygn aggiogare 
i buoi (in gr. %evYyw e il sostantivo %iuYor giogo). 
Finalmente la idea recondita di principio si mapi- 
festa negli altri due vocaboli tot e tégn, signore e 
signora, capi e principi di una famiglia o di una 
tribù, rispondenti al dominus e patronus dei Ro- 
mani, ai principali o primati degl’ Italiani. 

GrA, Monno. In albanese gé( è il nome generi- 
co del mondo, rispondente al x6cpoo, all’ universus, 
dicendosi la terra in particolare dé. Ora dal con- 
testo di Esiodo si rileva che quando egli chiama 
Yaîix la terra indica tutto il pianeta, il globo terra- 
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queo, e la fa moglie di Urano: volendo poi indi- 
care quella parte del pianeta che propriamente terra 
vien detta (3é), la chiama Pet e la fa moglie di 
Saturno. ll significato primitivo quindi del gr. Yxîx 
si trova nell’ alb. jét, della quale raix Gea è la 
personificazione. 

GENITORE, print. — Riflettendo sulla storia delle 
così dette da Vico genti maggiori, di quelle cioè che 
governavansi con gli auspici e col dritto della pri- 
vata violenza, prima di fondare le città e i regni, 
i genitori erano i forti, viri , e per conseguenza i 
capi e i pricipi della famiglia, i quali riuniti poscia 
in tribù divennero gli Apro, gli Optimates, i Pri- 
mati, cioè i primi. La voce alb. print quindi, di 
cui il significato è ristretto ad indicare unicamente 
il capo della famiglia, rimonta a quella vetusta 
origine delle famiglie e delle prime-repubbliche ari- 
stocratiche. Gli Albanesi Mirditi dell'Albania supe- 
riore e che vivono ancora ne’ costumi e con le tra- 
dizioni de' popoli primitivi, chiamano i loro capi 
princ. Questa voce princ non che l’ altra print ri- 
velano d' altronde la forma identica del greco xpw 
e dell'antico pri o pris lat., radici del xpmov e del 
prior, primus, priscus (1).—Che in fatto print avesse 
la sua origine nel periodo remoto della istituzione 
delle famiglie e delle tribù, lo conferma l'altro vo- 
cabolo alb. i pari , il primo, e passato ai popoli 
moderni i quali dicono Parî gli ottimati dell’ alta 
camera legislativa ne’ governi liberi. H greco ci of- 
fre rapa, di cui fra i molti ed opposti significati 


(1) Scaliger. De caus. L. L. lib. IV. c. 86. 
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vi è anche quello di innanzi (in alb. para, pyrpara); 
ma invano si cerca in essa favella un nome della 
forma medesima e che significasse propriamente pri- 
mo, come il pari conservato nello idioma di Alba- 
nia. Il parlat. suona eguale. In esso vi è un tra- 
slato che rimonta alla stessa origine, giacchè i capi 
di famiglia che si riunivano armati nelle assemblee 
per deliberare su gli affari delle tribù, erano eguali 
fra loro. 

Giorno , in alb. dit. I suoi derivati sono dighet 
si fa giorno , dié ieri, diéscym di ieri, gné dityg 
avant’ ieri, déi poidimani, cosdèi l’ altro poidimani, 
diel o dieli il sole o la luce del giorno, drit luce 
che è la essenza del giorno e col quale nelle lin- 
gue primitive si confonde, (i Latini dicono hoc lu- 
ci per hoc die), duchet apparisce. In greco vi sono 
i vocaboli affini A. Giove o la personificazione del 
giorno il Diespiter dei Romani, de detto dai Cre- 
tesi per upéoa (1), ivdioo meridiano, evdia serenità 
o bel giorno e in questo senso usato da Teofra- 
sto il quale scrisse già un trattato rep. évdiar o della 
serenità, dnv di giorno, dnàov manifesto ec. In latino 
dies, diu, diurnus ec. Dall’ esposto si rileva che il 
notato gruppo di vocaboli albanesi si svolge più e- 
stesamente che non quello del greco e latino e sem- 
pre quasi nel senso proprio e naturale, ciò che dà 
.risalto alla prisca origine della formazione ‘di que-. 
sta famiglia. 

Giunone — I Greci la dissero Hpa, ed è uno dei 
nomi delle divinità che Erodoto scrive essere pro- 


(1) Macrob. L. 1. Saturn. c. XV. 
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venuti dalla lingua pelasgica. Ma Giunone rappresen- 
tava l’aria personificata, in conseguenza Hp« non dee. 
significare che l’ aria. Gli Albanesi conservano que- 
sta parola primitiva era il vento, mentre in gr. si 
trova anp parola modificata dal tempo. 

GRANDE, Più — mas, myy. Queste voci nella loro 
forma monosillabica rivelano il primitivo ma o me, 
che nel greco hanno formato péYxs grande, pa)lov 
più, pa)a molto e che il Gebelin vede pure in 6av-pa 
maraviglia, Gav-ua-to ammirare, e nel latino magnus, 
maîestas, magis, magister, malo ec. Hanno d' altron- 
de il loro riscontro nel ma? presso gl’ Indiani, gran- 
de (pai, pila èvdoe) secondo Esichio, e anche nel 
ma italiano adoperato primamente in significazione 
di più, come dimostra il Perticari, non essendo il 
ma che il magis lat. Conforta questa opinione quel- 
l'autore co’ due versi di Dante: 

Non avea pianto ma che di sospiri (1), 

E non avea ma che un orecchia sola (2).. 
Questi due versi hanno fatto il tormento de’ com- 
mentatori ; ma la oscurità sparisce , interpetrando 
‘ che in quel primo passo dell’ Inferno Dante non 
udiva più altro suono di pianto che quello de’ so- 
spiri, e quel dannato mozzo di un’ orecchia che de- 
scrive nell’ altro verso, non ne avea più che una 
sola (3). —Ecco come il myy alb. spicca in tutta la 
sua freschezza nella nota primitiva del magis e delle 
altre voci affini delle antiche lingue. 

(1) Inf. C. IV. v. 26. 


(2) Inf. C. XXVIII. v. 66. 
(3) Perticari, Apolog. di Dante, P. II. GC. XVIII. 
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GrAZIA, SPLENDORE — In alb. xé abbraccia in 
uno la significazione di ambedue le voci qui nota- 
te, onde i Xesciym dicesi propriamente ed unica- 
mente di un uomo di belle fattezze unite a vigoria 
di membra. In ebr. hesus vale forte. ( Le strette 
relazioni di queste voci con npor, vir, ec. possonsi 
rilevare da ciò che si è notato in Fare). Adunque 
xé è un vocabolo primitivo e risalta vieppiù ne’ de- 
rivati greci Xacpew esser lieto e Xapio grazia, non 
essendo la grazia che la splendida espressione di 
un animo lieto e godente. Appartengono al mede- 
simo gruppo e alla medesima radice, ?vXo, èvXopar, 
èvXn, con le quali parole i Greci dinotano il pregare 
e la preghiera, ma con tale una forza mista, dicia- 
mo con un dotto nostro filosofo e filologo, « che 
non sarebbe facile nè in latino nè in italiano spie- 
gare con una semplice parola, ‘perchè questi voca- 
boli comprendono insieme la forza di cinque nostre 
voci, gloriarsi, lodare , glorificarsi, votare, chiede- 
re (1) ». Nel complesso di queste significazioni ve- 
diamo e lo splendore della gloria e della lode e la 
grazia che si domanda con voti e preghiere. 

GREGGE — den voce di solo numero plurale che 
suona propriamente pecore. La sua radice la vedre- 
mo nella voce Terra. C' incombe ora mettere in ri- 
lievo alquanti vocaboli affini che presso i Greci di- 
segnano mirabilmente lo svolgersi de’ periodi sociali 
ed indicano in quale di questi periodi la vita elle- 
nica progressiva abbia lasciata la civiltà de’ popoli 
confratelli ota Albanesi. Scrive sul proposito il Ge- 

(1) Genovesi, Diccos, L. 1. c. VI. S. 15. 
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novesi, uno de’ filosofi fatti alla scuola di Vico — 
« La parola daw 0 dro da principio significava il 
predar sulla terra le cose che produceva n Ax la 
terra. Nell’ età de' cacciatori dovette significare an- 
dar ricercando preda, poi combattere per ottenerla, 
ond’ è che la prima idea di doo fu quella d’ una 
pingue preda, e i predatori e i combattenti dapovio. 
Nell’ età de’ pastori da.w dovette significare pascere 
e dare un pranzo di capre di pecore e di vacche 
proprie, e duo dovette esser detta la greggia e 
Tapov un pastore. Nell' età degli agricoltori daw 
dovette significare metter fuoco per far le maggesi, 
ond’ è Anw Cerere. Poi daw, come cominciarono i 
governi civili , significò imparare la scienza civile, 
percui si raccolsero le famiglie sparse che diven- 
nero la preda de’ capi e furono perciò dette dor, 
dar dapivov significò un predatore violento e fur- 
bo. Finalmente come le menti umane divennero 
teologiche, il vero daw fu degli Dei e dapov in 
senso di savio signore fu’ una divinità (1) ». Vo- 
gliamo conchiudere da ciò che la significazione di 
pecore data al den alb. rimonta al periodo sociale 
de’ pastori, come sarà chiarito meglio per altri vo- 
caboli della medesima natura (V. Terra); il che in- 
dica un’ anteriorità rilevante di quella parola ri- 
| Spetto al daw, depev, dagoo presi in senso civile 
dai Greci. I dvpo erano le aggregazioni de’ popoli 
minuti dell’ Attica, e questo nome venne loro per 
traslato come ai servi presso i Romani quello di gre- 
ges servorum e ai re quello di pastores populorum. 


(1) Genovesi, Lett. Famil. T. 2. L. XIII. 
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IMMAGINE, ninys, nun—In semitico nin vale figlio. 
La nota primitiva sarebbe ni nu, che si trova pa- 
rimente nel greco antiquato ivo e iv figlio, in fi 
glia ( ninno e ninna agl' Italiani), varwo bambino. I 
figli i bimbi non si presentano che quali immagini 
de’ genitori. E poichè la figura dell’ uomo riflettuta 
nella pupilla vi si rappresenta in piccolissime pro- 
porzioni , essa vien detta niny< cioè piccola imma- 
gine, (niny4 significa pure l' ombra del corpo uma- 
no ), come dai Latini si disse pupilla, vale a dire 
una piccola pupa, una bambina, come spiega il Glos- 
sario. Parimente «spa appo i Greci suona vergine 
donzella una piccola donna e secondo Polluce an- 
che pupilla. Quindi si dissero +vppa. quelle imma- 
gini fantastiche che il genio brillante della Grecia 
vedeva aggirarsi ne’ lochi animati dalla poesia, e in 
seguito anche le spose, giacchè dal loro splendido 
abbigliamento e dall’ aria fantastica che loro ispira 
l’ estasi dell’ amore e quell’ atto solenne della vita 
esse doveano apparire delle ninfe rallegranti la fe- 
sta di una famiglia o di una tribù e il cuore di 
un forte di un eroe. In questo senso Plinio ha dato 
il'nome di nymphae alle api e alle vespe quando 
cominciano ad acquistare la loro forma. — La se- 
conda voce alb. che vale immagine è nun; ma que- 
sta differisce dalla prima in ciò che esprime quel 
concetto nella sua manifestazione meno fantastica 
anzi grossa e materiale. Nun perciò si dice propria- 
‘mente di una statuetta e di una figura umana fatta 
in pittura o in rilievo. Si adopera anche per indi- 
care il testimone che assiste alla solennità delle 

a) 
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nozze , e ciò per traslato giacchè il testimone non 
fa che la parte muta di spettatore. Ma poiché la 
presenza inerte di un uomo negli atti della società 
suole alcuna’ volta interpetrarsi per incapacità igno- 
ranza, così nun suona anche s(upido, quasi che l’i- 
gnorante fosse non un’ uomo ma la semplice figura 
di uomo. Da qui è derivato ai Greci vavor che è 
‘un uomo di minuta e deforme statura, in ital. na- 
‘no. — Vico trova nella parola lat. numen, da nuo, 
il cenno la volontà il verbum degli Dei espresso per 
gli auspici o per altro modo sensibile. Ma ciò non 
e che la immagine della volontà o comando degli 
Dei. In conseguenza il radicale di nuo, numen ha 
dovuto essere nun, come pure di nummus, giacchè 
la moneta porta impressa una immagine. La voce 
affine in gr. vopwoua moneta e la sua radicale vépoc 
legge rimontano alla medesima origine. La legge è 
la espressione degli Dei e de’ re alunni di Giove 
secondo la frase omerica. 

In, ndy — ha la forma dell’ antiquato latino endo. 

INFERNO , pis. (Questa voce pare fosse la radice 
di furssa fondo, profondità , così in uso presso i 
Joni invece di fvé67 comuue a tutti gli scrittori 
greci. Le rozze menti degli uomini credono l' in- 
ferno nelle profonte viscere della terra. 

INTESTINO, <òr' — In ebraico si ha ezor per cin- 
tura, in greco pv presso Epicarmo vale corda, e 
in Ateneo ( L. IX) secondo Esichio è l' intestino 
cotto. La forma identica alla ezor ci dà motivo a 
dichiarare l’alb. tér' la radice di spva, in cui lo 
spirito forte dichiara parimente la esistenza di un 
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altro suono premesso un tempo alla o. D'altronde 
in greco vi è tw tevoy cingolo da cui tuvvvw cin- 
gere, ed è noto che fra gl'istrumenti le materie 
onde si cingeano o legavano da prima gli oggetti 
erano anche le budella degli animali. In ciò queste 
voci si rapportano alle altre che suonano legare, 
principio, come si è esposto in Fuoco. 

InveRNO, Tuono, TuonARE—dimyr, ghiyym, gkiè- 
mon. I Greei hanno Xsipa, Xaov, Xauspiya, Che ri- 
spondono al lat. hiems. Partendo dal fatto che la 
lettera Xx sia un' aspirazione per essenza, talmente 
che in Riems si segna con la A manonsi pronun- 
zia, avremo eu, civ, sipspeva, © aggiunta la d so- 
lito a togliersi dai Greci come in «vos per dewvoo in 
pé:Boo per péùifidoo , sarebbe già formata la parola 
dimyr. Ma la radice sì di questa che deHe altre vo- 
ci greche e latina pare trovarsi più spiccata nelle 
albanesi gkiyym e gkiémòn, tuono e tuonare, giacchè 
i tuoni e le tempeste sono la parte più sensibile e 
materiale del mal tempo, che è proprio dell’ inver- 
no e che ha dovuto colpire a preferenza le menti 
dei popoli ne’ primi loro periodi sociali. Così i La- 
tini dissero hibernus da imber (l’ oufpdèo gr. ), che 
suona propriamente una pioggia dirotta e procellosa. 

LAGUNA, PALUDE — \uz. Si trova come nota ca- 
ratteristica in #\c0e gr. e palus lat. trasformato per 
metatesi in lacus, ma più risaltante in lusirum, poi- 
chè lacuna secondo Festo è aquae collectio , quam 
alii lamam alii lustrma dicunt. s 

LANA, )escé — l Greci hanno \er.wo per irsuto ispi- 


do, donde ha dovuto provenire agli Albanesi lazî 
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che si dice propriamente di un uomo dal colorito 
bruno però in senso dispregiativo : ma nel gr. man- 
ca il sostantivo radicale su cui ha dovuto formarsi 
di principio quel nome di qualità \aswr, e si tro- 
va invece nel detto alb. 2escé. | 

LASsciARE , )YY. È questo un monosillabo primi- 
mitivo radice dei disillabi \«.rw in gr. e linquo in lat. 

LEGAME, Corpa — toc, che indica pure il cinto 
nuziale onde si adorna la sposa. albanese .nella so- 
lennità delle nozze. Questo costume rimonta a un 
età vetustissima, ricordandoci la ov raplevav © il 
zeatoa di Omero, in uso anche presso i Latini. La 
mente divinatrice di. Vico notava questo doppio sen- 
so di toc nel torus lat. che suona letto coniugale e 
fune, quasi fosse il legame del matrimonio, e per 
conferma la -nota primitiva toc o fo si trova. come 
nel torus così anche integralmente nelle voci gre- 
che tozévo genitore, tèxoo parto, tire partorire (1). ln 
alb. vi sta pure tyr-cdt per fune, di cui il primo 
membro tyr si riflette intero in’ torus. 

EeGNA, LEGNO, dr. Uniamo a questa le altre vo- 
ci dri vite, drit spineto, dérras tavola, dridgk matte- 
rello, e rapportiamole alle greche spvr quercia e 
ogni specie d'albero, Spvpor querceto, dpumv bosco, 
dopu palo o asta, Sovpara usato da Omero (Odis. V. 
162) per legna in generale, notando in queste. ulti- 
me la metatesi della p. Come segno di vetustà delle 
medesime s’ incontrano le corrispondenti der quer- 
cia in celtico, dru quercia in celtico gallese, don- 
de i Druidi abitatori delle querce.. 

(1) De Const. Philos. c. XX, 


=. 09 


‘’ Luce — dril , isa. La voce drit onde il. verbo 
dritsòn illuminare e driciym l'alba, un barlume, è 
affine a dit cha vale giorno nella stessa lingua e di 
origine primitiva (V. Giorno). I Greci l'hanno per- 
duta e vi sostituirouo \vXw, 2vxn; ma fu conserva» 
ta nel traslato latino dirigo , directus , ‘poichè ‘di- 
rigere o andar diritto importa camminare per via 
chiara luminosa. Un simile traslato è nelle altre 
voci alb. -drekè diritto, i drekét giusto, e  drekèta la 
verità. — La seconda voce isa ‘presso gli: Albanesi 
è antiquata e si usa unicamente dai’ fanciulli; ma 
trova il suo riscontro. nell’ebraico ?sche infocato e in 
Isis, nome dato alla luna dagli Egiziani (1) e al 
pianeta di Venere dai Latini, siena biscli A conse 
forse anche il sidus. 
‘MADRE, yma — Risponde csi sieila 
primitiva freschezza ad ama in sanscrito , em in 
ebraico, omma in arabo, onde jnrap e mater. 
MALEDIZ:ONE, nyym. Ecco il radicale della Néuecia 
greca, la maledizione o la vendetta’ divinizzata. Di 
la pure il pnvwo ira implacabile, odio, presso gli Al- 
banesi mynia imprecazione, metatesi di nyym. 
MAMMELLA , sîs — pare la sillaba nota del gr. 
tirò, mutata la 7 in 7, come in cv: per cv, Were 
per Yiwoa daiarta per da)acca: | i , Di 
MANGIARE — Xd nel pres. ; xyngra nel pass. 3 
ngryyn nel partic. passivo. La prima di queste vo-> 
ci xd è la radice del pa-7w, mutata l’ affine 9 in x, 
donde Xipror fieno erba. Le altre due rispondono a 
Ipaivo anche mangiare, onde gramen in latino. 


- (1) Jablonski, Panth. Aegypt. L. 3. c. 1. $ 2 e 3. 
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Mano , dér. È questa una voce evidentemente 
radicale del dopo greco e donum lat., con i verbi 
corrispondenti. Gli oggetti si danno per mezzo del- 
la mano, che in greco è Xep. A conferma di ciò 
notiamo che i Greci antichi diceano dapov anche la 
palma della mano — quod eo donemus quod dona- 
mus, vel quod munera semper gerantur per manus 
palmum, come dice lo Scapula (V. dopev), sull'au- 
torità di Vitruvio e di Plinio. Per la medesima ra- 
gione del mezzo col fine l’ antiquato gr. pap» mano 
è il radicale del verbo paprro prendere, perchè gli 
oggetti si prendono con la mano, (V. Prendere). 

MARE, dét, deti. È la voce naturale e primitiva 
dell’ infido elemento, onde poi venne ai Greci 0arne 
Teti la Dea del mare. 

Messe, Oro — dr. La ragione perchè una me- 
desima parola indicasse un tempo le messi e l’ oro 
fu così posta in chiaro da Vico. .« L'oro della po- 
vera semplice frugalità de’ primi uomini greci, quan- 
do era ancora in zolla, nè vi era ancora l’arte di 
ridurlo in massa, molto meno di dargli lo splen- 
dore, e non se ne potea avere idea di veruna uti- 
lità, si ritruova essere stato il frumento , onde il 
Nilo fu detto Xpvropséat portator di oro, e fiume 
d' oro il Pattolo, il Tago ed altri fiumi, cioè por- 
tatori d' abbondanti biade di frumento ». I Latini 
hanno conservata quest’ affinità di concetti nell’ qu- 
rum oro e arvum il campo delle biade e arare 
il coltivare quel campo, in corrispondenza con le 
voci greche apò» arare, apovpa campo ec. , nelle 
quali tutte vi sta il primitivo dr alb. che ricor- 
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da la povera semplice frugalità de' primi uomini 
greci. 

MONTAGNA, ma). (Questa voce porta in se la idea 
di elevazione e di grandezza, e per la nota ma è 
affine a ma grande (V. Grande). Intanto presso i 
Greci vi è l'antiquato 9aa. che Esichio spiega mon- 
tagne, donde ha dovuto venire ai Latini il nome 
di phalae dato ad alcune torri destinate ad asse- 
diare le città, e a queste voci Court de Gebelin fa 
rispondere fal-ando in etrusco cielo, mala in irland. 
sommità, mal mel in gallese elevazione, fell in in- 
glese del nord e fels in alemanno montagna. Oltre 
a ciò gli Albanesi hanno ddl fronte , e in celtico, 
secondo lo stesso Gebelin, bal ha diseguato costan- 
temente la testa, l' elevazione, la qualità di domi- 
nare, e sotto questo ultimo senso il Belo o Baal 
de’ Babilonesi in quella lingua orientale antichis- 
sima valeva signore e s' identificava anche col sole. 
Così parimente i Frigi diceano il re de’ Coribanti 
BaX)nvy, secondo Esichio. La radice di tutte le voci 
anzidette starebbe nell’ orientale ha!, alto. Le let- 
tere d o v, m, nonesprimerebbero che diversi mo- 
di introdotti per supplirvi'l’ aspirazione che pre- 
cede hal. Vinum fatto da oivor, furca da vpXn, Mars 
da Apno, mille da Xx, l'italiano moderno dal lat. 
hodiernus, sono esempi che lo confermano. 

MORIRE, vdes. 1 Greci hanno péta nel fut. p6100, 
nell'infinito p0ero9a: è piioda. secondo Eustazio, che 
significa propriamente corrompere, perdere e qual- 
che volta anche uccidere o morire , avendolo in 
questo ultimo senso usato Omero, pro d'avtòv pierrdat, 
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interpetrato per: eum dicis interiisse. Risulta da ciò 
che il senso proprio di y9 indicando gli effetti 
della morte, quali sono la perdita di un essere e 
quindi la corruzione, non è nel fatto che un tras- 
lato del primitivo morire , conservato puramente 
nell’ alb. vdes. La lettera $ è affine alla v, come la 
0 alla d, avendo i Latini da quoxe fatto vesica, dal- 
l’ eolico ff\yve vulva, e parimente da 0edr deus, da 
nie fido ec. Inoltre il pass. perfetto di p6î0, che 
ora manca, secondo le regole della lingua dovreb- 
be terminare in rxa : ora questa terminazione si 
trova appunto in vdi-kia passato del verbo vdes. 
Ecco un altro rilievo dell’ attinenza che semprep- 
più convalida .una la fonte primitiva de’due verbi. 
. Mosca, mt, mita. Essendo questo il nome di un 
insetto comune che ronza, pare fosse il radicale del 
verbo gr. puvto ronzare mormorare, ed avendo an- 
che la forma imitativa manifesta chiaramente la sua 
anteriorità al sostantivo affine de’Greci puta mosca, 
nella qual voce ha dovuto perdersi col tempo la 
lettera %, in che sta la vera forza naturale di que- 
sta onomatopea, conservata d'altronde in musca dai 
Latini. | | 

Naso, xind — come nome particolare di un og- 
getto sensibile e comune ha dovuto precedere il 
Xovdpoo cartilagine in greco, poichè gli uomini certa- 
mente hanno fissata la loro attenzione prima al na- 
so e poi alla natura della materia cartilaginosa di 
cui esso è composto. 

Nero, Misero — i tî. Il nero è il colore della 
miseria. I Greci hanno il sostantivo astratto, ovo 
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miseria e l oggett. ètvoo misero. Vi sta in queste 
voci il senso traslato, ma il nàturale di nero si 
cerca invano presso gli scrittori. Si è conservato 
invece nell’ altro vocabolo affine %6por caligine, te- 
nebre. Esiodo però fa O.tvo figlia della notte, e gli 
Ateniesi fra i vari nomi dati ad Ecate la dissero. 
anche zi, perchè divinità dell’ inferno luogo nero 
e tenebroso — Baodpov,s 6poluas Padoa 4 Tn , i60pos, 
Zia, n Exam mana Abavzion, scrive Esichio. Rilevia- 
mo da questi dati che i nomi O.vr e Zé .sotto i 
quali vi sta la idea di notte e di tenebroso, han 
dovuto aver la loro ragione nel senso primitivo e 
naturale di over, rimasto nell’ î tè alb., e zea o 
e zeza nera misera. Corre fra gli Albanesi questa 
espressione — e % tia, che si dice di chi si di- 
batta nelle smanie per qualche cosa. In questo noi 
‘vediamo una relazione della Dea dell'inferno che 
era la Parca o il Fato de’ tristi auspici con la m:- 
ria, di cui nelle voci Bello Buono. È una tradi- 
zione mitologica, ma ora spogliata del suo simbo- 
lo. Infine che Zea col fatto indicasse nera primiti- 
vamente, lo dice l’ altro suo nome Ace:pa venutole 
dal deepòo nero (1). 

. NEVE, bor. È la radice del gr. foptas vento di 
tramontana, detto così perchè passa DE le navi 
delle montagne. 

Nopo, nynkî — Con questa parola gli Albanesi 
intendono il nodo materiale di una corda, di un 
filo o di qualunque altro oggetto pieghevole. In 
greco vi sta avaYm che suona necessità e nel tempo 


(1) V. il Kustero, alla v. Axeipa in Esichio. 
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istesso forza e violenza, come fu usato da Ome- 
ro (1). Ora quesfì significati di evaYxn non sono che 
traslati, de’ quali la radice naturale e concreta per- 
duta nel gr. pare si fosse conservata nell’alb. nynké. 
La stessa origine conviene dare all’ altra voce gr. 
auifpa enimma; ed invero l’ enimma non è che un 
intreccio un nodo di parole difficile a sciogliersi. 

NUOVAMENTE, papà — Il raddoppiamento del pa 
in queste voce non serve che ad aggiunger forza. 
Così i Latini dissero atat per at, gli Attici suv. per 
yu, @ gl Italiani dicono mo mo, or ora. In conse- 
guenza la radice di ra\w sta nel alb. pa. 

Nuovo, Nuova, NuvoLa — Rileviamo una gra- 
ziosa affinità in tre vocitanto nell'alb. che nel gre- 
co e latino. I Greci dicono vyéoo il giovine il nuo- 
vo, vude la nuora, vépoo 0 vepim la nuvola. Si ve- 
de in queste la identica nota ve 0 vv, che passò 
ai Latini nelle corrispondenti voci derivate dal gr. 
novus, nurus, nubes. Gli Albanesi dicono e ree una 
giovine o una cosa nuova, e rea la nuora, ré la 
nuvola. Che la nuora sia considerata come nuova 
nella casa del marito , è cosa naturale; ma qual'è 
la parentela che unisce le altre due idee di nuovo 
e nuvola? Notiamo ciò a solo fine di far rilevare 
ogni volta che avvenga, come le tre lingue met- 
tan capo in antico a una fonte comune. 

OcLio, va) — E il radicale del gr. #\cwy, onde 
l’ oleum lat., giacchè la seconda parte del vocabolo 
av è una terminazione de’ nomi greci, come sono 
pure le altre cuov, cwv, wv, 607, 00, € in lat. eum, eus. 


(4) IL. IX. v. 226, 229, 323, 429. 
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Vi resterebbe quindi la nota é), che Jannelli deri- 
va dall’ ebraico ell risplendere, e che gli Albanesi 
premesso l'antico digamma eolico pronuaziano va). 

Orso, i verbyr — È voce antichissima, perchè in 
semitico stando all’ autorità di Januelli ord vale ca- 
ligine notte. D’ altronde in albanese è pronunziato 
col solito antico digamma, che lo avvicina alla for- 
ma propria della lingua degli Eoli, e che non si 
rileva neppure nell’ orbus latino. 

OrgccHIo, vescè. I Greci lo dicono ove; ma ri- 
flettendo con Lipsio che in luogo del fav eolico, 
espressione del digamma , solea pronunziarsi ovav 
dai Greci, onde i Latini da ove: fecero vae, da ovàe 
valeo, si vede manifesta la forma primitiva dell’ alb. 
vescè. Notiamo che la sc presso gli Albanesi è la 
stessa s pronunziata come la sh inglese, e ciò per 
vezzo di lingua, ma nelle parole affini alle greche 
risponde sempre e perfettamente alla c. 

Oscuro, OscuritÀ, erryt. Chi cammina per l’o- 
scuro erra; dunque errare e il sostantivo verbale 
error appo i Latini si rapportano agli effetti di una 
causa concreta qual’ è la oscurità, erryt. E poiché 
le tenebre sogliono gettare una certa ambascia un 
certo sgomento nell’ animo, di qua l' Rorror che ha 
le sue speciali attinenze col verbo gr. eolico éppw 
essere afflitto, soffrire e anche pertre, essendo l' er- 
rore una delle cause percui si perde o perisce un 
oggetto. Conseguentemente pereo in lat. non è che 
l’éppw 0 pe spogliato della forma eolica della p dop- 
pia (dicendo gli Eoli xoregfa per xorpia, alorepfoe per 
a\otproo) cui va premessa la p, solito presso i Latini 
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i quali da ero fecero peto, da nfn pubes, da aure)oe 
pampinus. Gli Albanesi han conservata la stessa 
forma nel verho bier io perdo, birem io mi perdo, 
nel pass. bora, u bora. Sciolta così nella sua na- 
tura primitiva la parola #ppo, si trova invece molto 
più affine all’ altra parola ép:Bor caligine: ma que- 
sta ha il suo riscontro nell’ ebraico hereb, e quan- 
tunque di origine. comune con erryt , pure nella 
modificazione speciale di ciascuna di esse è da no- 
tarsi il vario gusto dei popoli diversi presso i qual- 
si sono svolte — Un altro derivato di erry( in alb. 
è i rremi bugiardo, e rreme o e rremja menzogna: 
l'inganno e la menzogna han luogo quando non si 
vede chiaro nelle cose. In ebraico vi sta l’' identico 
remija falsità fallacia. 

PADRE, at, atta. È l’antiquato gr. arra usato da 
Omero, al quale i Greci prefiggendo col tempo la 
x ne fecero TATA 

-- Paro, x. In gr. sta Xxcwy bastone Da iiovale, che 
pure era il palo primitivo dei popoli selvaggi o pa- 
stori, cui tolta la terminazione ov resta nella sua 
forma radicale xa, xd. 

PANE, buc. Questa voce si disegna dagli antichi 
e moderni per frigia — fexdo, aproo ppufeo dice E- 
sichio. Appartiene quindi alla lingua di un popolo 
che ha preceduto nella civiltà i Greci, comunicato 
a questi e ai loro fratelli. gli Albanesi. per mezzo 
delle sue colonie. In conseguenza è da questa fonte 
che deriva dbuccea in lat. boccone, ma che antica- 
mente significava pane (1), onde duccella e buccella- 
tum sorta di focaccia e biscotto militare. 


(1) Voss Etymol. v. Buccea. 
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PASSARE, SDRUCCIOLARE, SCOgn, scas — I Greci 
hanno avcexato fuggire, e aiuozw declinare , schiva- 
re, andar fuori strada. Ora in a\vexo vi sta l’ulti- 
mo membro cz» che ritrae naturalmente l’ alb. scogn 
( si ricordi che gn è una terminazione del verbo), 
e in a)v-ozat» la seconda parte della parola che 
ritrae parimente l’ altro verbo alb. scas. Si deduce 
da ciò che il'primo membro comune a que’ due 
verbi greci, «\v, fu aggiunto in composizione ed è 
facilmente l' eve che porta. il significato di vagare, 
errare, molto proprio a determinare la forza di 
alverzto € a)vaxw. In conseguenza i verbi alb. scas 
e scogn ne sono i radicali, di che si trova pure una 
traccia in Tucidide, il quale ha usato oxXévree per 
passando. | ca 

Pasta, brim. In gr. vi sta fpupn cibo , fpwexo 
mangiare, e in lat. il verbo imbrumor per avere in 
fastidio il cibo. M. Crispi Albanese’ delle colonie 
di Sicilia, che prima di noi ha tentato simili ricer- 
che etimologiche, scrive così — « In Ateneo (L.3.) 
ho trevato che dpapizo presso gli Atamanti, nazio- 
ne tessala, erano certi pani; e che dpapw era detto 
il pane dai Macedoni e dai Tessali. Ora'in alb. drams 
e dramsit sono una specie dì pasta cotta (1) ». In 
prosieguo di tali notizie suggeriteci da quello scrit- 
tore, noi mettiamo in rilievo queste altre. Gli Al- 
banesi dicone drd la feccia in generale e partico 
larmente ‘Ja morchia , onde forse il gr. cpv feccia 
del vino, morchia: in inglese vi sta la rispondente 
dregs feccia. Non presentando la pasta che la stessa 

(1) Memoria sulla Lingua Alban. p. 44. 
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condizione della materia della feccia, è da supporsi 
che drà sia stato il radicale di Spapw dpauzo; cui 
rispondono le altre voci albanesi cravike piccolo pa- 
ne, crave)e un pane, come anche le notate drams 
o dramsit che suonano particolarmente quella spe- 
cie di pasta che in questa parte d’ Italia diciamo 
lasagne. Conchiudiamo che le voci drams, droms, 
papi, dpapizeo, cravike, cravere, brdm, quantunque 
presentino le loro fisionomie alquanto modificate , 
pure in quella r che risalta sempre unita alle mu- 
te è, d, c, annunziano essere stata in origine una 
la loro radice comune. Polluce (L. b.) ci conserva 
I’ altra voce antichissima fupnzso 0 fasixeo da lui in- 
. terpetrate per mazae e farinis percolatis. Volendo 
far uso della metatesi avremmo prBwxse , che pure 
annunzia di non essere interamente estranea a épa- 
piaso € cravike. 

Pena — Presso i nostri Albanesi corre una in- 
teriezione antiquata pon, la quale si adopera solo 
dai fanciulli nell’atto che si divertono a vellicarsi 
V un l’altro, e conseguentemente include la idea 
di una impressione molesta, dispiacevole, che porta 
pena. Noi vi scorgiamo la medesima nota del wéror 
gr. usato da Omero, popo alb. e proh lat., anche 
interiezioni di dolore , il che c’ induce a crederle 
tutte di una fonte comune. ( La r intromessa in 
proh è di uso presso i Latini, avendo essi fatto 
nurus da vic, murex da pvaz, norma da vopòo).— 
Gli Albanesi hanno ancora il verbo spong forare, 
cXaw gr., che racchiude egualmente la idea di fatica 
molestia o dolore, tanto per chi opera che per l’og- 
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getto che riceve la impressione di una operazione 
chirurgica, per esempio, se esso oggetto è sensibi- 
le come uomo o animale. A questa idea primitiva 
pare che si rapporti l' altro verbo alb. punogn, che 
significa arare e quindi forare col solco il terreno, 
in che si accomuna l'wreo de' Greci , traforare, e 
l’orn forame; rovio , rover , rowa, hanno un senso 
più generale. — In scitico pata, secondo Gebelin , 
significa uccidere e forare, onde forse spada agl’'I- 
taliani. ni 

Pietra, Rupe, FORTEZZA — È noto che le pietre 
o rupi, gkuryt in alb., gkdr gkuri nel sing., furo- 
no le prime fortezze e le prime città dei popoli. Ai 
‘Greci è rimasta l’affine Xp, che significa una re- 
gione, una sede, un campo, una piazza, una terra; 
ma nella varietà di questi significati essa sempre ri- 
flette la idea primitiva di un luogo di fermata, di 
ricovero, - di difesa. E per fermo, regione è un 
certo luogo determinato da confini per uno speciale 
governo; .sede importa abitazione dimora città; cam- 
po la prima proprietà fortificata dagli uomini rico- 
vrati entro le grotte nel seno delle rupi e dei bo- 
schi, secondo Vico; piazza lo spazio largo di una 
città, a uso delle riunioni del popolo per delibe- 
rare o difendersi, dicendosi in questo senso dagl' l- 
taliani piazza forte una città fortificata; terra fi- 
nalmente è un luogo forte un castello anche pres- 
so gl Italiani, onde in origine provenne turris, e 
nel medio evo turres furono le torri e le città feu- 
dali. L’ altra voce gr. Xwpwov pare avesse ritenuto 
meglio la primitiva significazione, trovandosi usata 
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da Aristotile (Polit. 2.) e da Demostene ( Epist. a 
Filippo) per castello, cittadella. Ma quella che l' ad- 
dimostra in tutta la naturale integrità è xupror, che 
vale un signore, un uomo di autorità, un ottima- 
to. Riflettendo che il suono della v appo i Greci 
era un misto della è e della , il xupwo si scrive- 
rebbe latinamente curios, e significherebbe perciò 
l’ appartenente @glle pietre, l' uomo o l’abitatore 
delle rupi. Ora questi vetustissimi abitatori delle 
rupi o dei monti erano icapi di tribù, i forti del- 
le genti maggiori , i siguori delle prime città ari- 
stocratiche. In conseguenza le voci supposte sabine 
o latine antiche, Kiria, quiria, quirites, curia, cu- 
riati, sono derivazioni del primitivo gkdr conserva- 
to dagli avanzi de’ Greci antiomerici, e non già di 
quir asta, in lingua sabina, perchè quei forti in- 
tervenivano nelle assemblee armati di’ asta come 
vorrebbe il Vico. E Cureti si dissero i sacerdoti di 
Giove in Creta, l’ isola dalle bianche rupi onde le 
venne l'odierno nome di Candia, perchè ivi essendo 
un governo teocratico con la religione degli Ottimati, 
che era quella di Giove, gli Ottimati medesimi ne era- 
no i Sacerdoti. Appartengono a questo gruppo de’vo- 
caboli, gkaro in alb. un recinto di frasche, X6proe 
in gr. uno steccato, di cui Humboldt nota l’affini- 
tà con lo slavo gorod, col gotico gards, con l' os- 
setico khart, col latino chors, col gard delle lingue 
settentrionali ec. (1); inoltre gurtàh casa e koert ca- 
panna in teutonico secondo Armstrong , car città 
in gallo — sassone e in basso brettone, qartà in 


(1) Humboldt, Cosmos, V. 4. nota 33. 
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ebraico, caer in osco, Kiril in siriaco, notate da 
Gebelin, karta o korta città in ebraico secondo Ma- 
zocchi. Questi ‘vocaboli però significando tutti re- 
cinto o città rimontano a quello stato sociale de’ po- 
poli quando, abbandonate le fortezze naturali delle 
rupi o de' monti, essi le fabbricavano già con le 
arti, mentre solo l’ alb. gkuryt ricorda invece la 
loro condizione anteriore e primitiva. 
‘POLENTA, kili. Ritenendo il modo degli Eoli che 
diceano xowr per rows e de’ Joni che usavano xou 
per mov, x per tn, cxape per ora:po, viene a scorgersi 
evidentemente l’ affinità del monosillabo radicale 
kidl col x6)coe, meglio conservato dai Latini in puls. 
La vera origine poi del kill, rolcoo, puls, è da ri- 
cercarsi nell'altra voce alb. ba) fango, (radxoo gr.) 
giacchè il fango è un oggetto naturale e più comu- 
ne della polenta, la quale non è che un fangoar- . 
tefatto di farina, quella massa che i Greci antichi 
diceano pax, interpetrata da Ateneo (!. 44) per un 
certo cibo comune e volgare, onde provenne ai Greci 
bizantini gapata polenta e agli. Albanesi tumdaz i 
maccheroni. 
Porta, dér in alb., opa in gr., secondo Gebelin, 
è voce di quasi tutte le lingue antiche. 
— PorEre, VINCERE, mwndygn. Questo verbo in alb. 
esprime la doppia azione dell’ effetto e della causa, 
giacchè il vincere importa potere. Ciò fa scorgere 
in esso una data remota dovendone rapportare l’o- 
rigine al tempo della fanciullezza dei popoli, quan- 
do per mancanza di analisi guardavansi gli oggetti 
in confuso e gli effetti si unificavano con le cause, 
6 
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‘onde -la ‘metonimia bisogno primitivo di menti po- 
vere e fantastiche. I Latini hanno munio e moenia, 
che includono la idea di mezzi usati dall’ arte per 
esser forti, difendersi e vincere, e quindi presup- 
pongono la idea del potere naturale e del vincere 
per le proprie forze. A questa pare che si attenga 
meglio l’altra voce munus, la quale primitivamente 
e propriamente significava prestazione, servitù ru- 
stica, pagamento (1), come dopo ha significato uf- 
ficio, dono. Chi paga una prestazione, chi esercita 
un incarico, chi dona, rivela in sè la forza ed il 
potere. 

PRENDERE, mar — Questo verbo alb. ha il suo 
riscontro nel gr. antiquato pap mano e nel primo 
membro del puap-rto prendere: gli oggetti si pren- 
dono con la mano. Da qui l’altro vocabolo dapap 
che secondo Esichio significa sposa — Yum èXovea 
avîpa, ricordando gli antichi ratti, ( la sillaba de in 
composizione è un vezzo che si usa per dare for- 
za), e conservato dagli Albanesi in dyniyr sposo, 
come in martogn, martuar, maritare, maritato , fu 
conservata la significazione e la forma del paprto. 
Appo i Latini la identica nota mar' sta in mar-itus 
e facilmente anche in matrona che per lieve meta- 
tesi diventerebbe martona, come per metatesi il ver- 
bo rapio è derivato da epratoa. — L'italiano dama 
è identico a dapap. — 

PuLEDRO , myys — e dicesi propriamente in si- 
gnificato femminile e della sola nata dal cavallo e 
dalla giumenta. Come monosillabo questo vocabolo 


(4) Niebuhr, Stor. Rom. V. II., nota 106 e 4107. 
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ha dovuto precedere il gr. poe-Xoe vitello, da Eu- 
ripide usato per fanciullo e da Omero per rami 
tenerelli, pèoXovo Nuovo, come nota Eustazio, La 
specialità di myy si manifesta anche in xwoc che 
lo stesso Euripide ed altri usano per pueri e puel- 
lae (1), mentre la significazione propria è quella 
di puledro cavallino, ritenuto dagli Albanesi in pà, 
pe\a, giumenta. Per queste altre considerazioni tan- 
to mys che péi devono credersi voci primitive, an- 
che perchè in albanese trovasi il verbo piel parto- 
rire (certo il radicale di xw\oo che è il parto), per- 
duto dai Greci. 

QUANTO, sd + pare fosse il radicale del gr. 6a 
modificato con l’ aggiunta della o. 

QueLLO, Questo , atd, cità, nel num. plurale — 
Sono la stessa voce greca avro. plur. che nel ge- 
nere neutro fa xvra, in forma dorica rave, donde 
tivobe di cola, rovec colà, e in alb. a-tena, ctién, e 
per di qua ctena. ll rapporto delle distanze verso 
colui che parla, confuso presso i popoli primitivi, 
è appena segnato dalla varietà della sola lettera 
iniziale, ciò che è segno della povertà ed antichità 
della lingua, mentre nel gr. coltivato per signifi- 
care quello si è introdotta una nuova voce exevor , 
formandola dall'avv. exe. cold. 

RADICE, Ramo — ryygn, rymb. Per l’' analogia 
che corre fra il distendersi delle radici dell’ albero 
sotterra e quello delle sue branche per l’aria, gli 
etimologisti rilevano la medesima nota primitiva in 
radix e ramus s pia © paBdor Od opauvor, che noi 


(1) Mazocchi, în Etym, Voss. v. Agalletor. 
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applichiamo pure alle voci alb. ryygn e rymb. E 
poichè è proprio della radice attaccarsi al terreno 
e il ramo sta attaccato al tronco; così provennero 
il verbo alb. rèmbegn attaccare afferrare , rispon- 
dente al rapio lat. e all’aprato gr. con la traspo- 
sizione della p, come pure rynd quaglio perchè 
questa materia serve ad attaccare fra esse le par- 
ticelle del latte, e ryyt piede o radice della mon- 
tagna € vicino, essendo attaccato all’ oggetto prin- 
cipale ciò che gli è vicino, donde xpoc e roppo. 
Riso , gkas. È un monosillabo di significazione 
naturale e che trovasi come nota caratteristica nel- 
le voci gr. uav-fatw Vadouar Yale rallegrarsi, a-Ya- 
Maw esultare, «-Va-\ua delizia, xa-YXao-uoc riso smo- 
derato, Xapa allegrezza. Il riso è il segno sensibile 
dell’allegrezza che è un’ affezione interna dell’a- 
nima; ma ciò che è sensibile precede sempre l’ef- 
fetto astratto. Da gkas pare fossero provenute ai 
Latini gau-deo e gau-dium che presso Ennio tro- 
vasi solo nella prima sillaba gau, e gestio esultare. 
RoBA, petc. Questa voce si rapporta ai passati 
pascia, pata, del verbo difettivo cam avere, e a mbdgn 
tenere. Chi ha tiene e possiede. Ecco come petc in- 
cluda il germe di tre verbi distinti nello svolgi- 
mento analitico delle lingue. I Greci ritenendo la 
nota originale in xxw» possedere e suoi derivati l’ han- 
no perduta in :X» avere e xparso tenere. 
RomPERE, SPACCARE, ENTRARE, cidgn, xhign. In 
lat. cio e in gr. antico cXw dividere. Il Donato 
spiega per divisum il citum adoperato da Virgilio 
(Aen. VIII.), citae Metium în diversa quadrigae Di- 
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stulerant. I Latini hanno pure hisco e hio per a- 
prirsi, hiulco per spaccare , meglio rispondenti a 
cXw e all’altro verbo alb. xhîgn entrare. L' ogget- 
to che spacca rompe, vi penetra ia mezzo le parti, 
entra. Da qui l' affinità di x» spaccare. | 

Roveto, Rovo, fer’ — Nelle rozze menti de'po- 
poli primitivi che vedeano gli oggetti confusamente, 
il contenuto doveva apparire una sola cosa col con- 
tinente, onde la metonimia che poi si accolse co- 
me un vezzo per variare la monotonia del discor- 
so. In conseguenza di questo fatto naturale, fer’ ha 
dovuto essere la parola generatrice delle altre in 
in alb. der’ porco selvetico, dere porco domestico, 
del gr. ono fiera che gli Eoli diceano gap, delle la- 
fine fera, ferus, verres, vepres, porcus, come pure 
di îpxor siepe di roveti, da cui provenne co-erc-e0, 
e che nel primo più bel senso, come dice Geno- 
vesi, significa far de’ ripari e delle siepi d’' intorno 
a che che sia per difesa, onde la massima romana, 
publica utilitas coercenda est (1). 

SALUTE, SALUTARE, f@)a. faXiem. — Court de Ge- 
belin scrive , che dalla voce primitiva ha! salute 
salvezza, dai diversi popoli che l’ adoperano pronun- 
ziata hal, sal, mal, wal, fal, fel, wel ec., i Latini 
fecero tre famiglie differenti, fel-ix cioè felice, sa- 
lus salute, val-ere star bene. In gr. si ha ovìw va- 
leo pronunziato col digamma eolico, ( 8 per ov-V. 
Orecchio). Conseguentemente fara e fariem alb. ap- 
partengono alla famiglia di quelle voci primitive. 

Sasso , timb. Ecco il significato naturale e pri- 


(1) Diceos. L. 1, s VI. c. XV. 
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mitivo del rupfoo gr., sepolcro, e del tumulus lat. I 
sepolcri degli antichi popoli erano disegnati da muc- 
chi di pietre o di terra che in seguito diventarono 
piramidi. Ed invero gli altri vocaboli 7:Xoo muro 
e tophus tufo, in affinità col timb, sono argomenti va- 
lidissimi a confermarlo. L' Italiano tomba che ora 
suona un sepolcro, come ruufivo e tumulus, ne’ pri- 
mi vagiti della nostra lingua rivelava la significa- 
zione propria e originale di mucchio di terra o di 
pietre o una prominenza. In questo senso Dante 
ha scritto: 


Noi eravamo alla seguente tomba 
Montati . . . (1). 


e ciò in corrispondenza delle espressioni , (umbam 
unam terrae , tumbae în capitibus viarum, che di 
frequente s' incontrano nelle carte dell’ età di mez- 
zo per indicare quei dossi che emergevano dalle ac- 
que e gli argini alzati a riguardo delle strade (2). 
SCANNARE , derygn. In greco trovasi il traslato 
qPiepo COrrompere perdere , presso gli Eoli p@éppo , 
nel fut. p0ipa , che spogliato della 9 aggiunta per 
dare forza alla parola, rivela l’ identico 0erygn. E 
perchè gli Eoli avean costume di mutare la 0 ing, 
dicendo gup per 0hmp , pw per 608, così a causa 
della parentela coi Latini, da y0p» ha dovuto deri- 
vare n questi ferio, ferire. 
SCHIACCIATA, peta. Così vien detta dagli Albanesi 
una grande focaccia nuziale con sopra rilevate fi- 


(1) Inf. C. XKX. v. 7. 
(2) Ferruzzi, Sull'Apol. di Dante del Perticari. 
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gure di guerrieri e colombe, dolci ricordi della pa- 
tria terra. Il vocabolo è di origine remotissima, 
giacchè l’ equivalente si trova nell’ ebraico pat che 
risponde a bduccella lat. o propriamente a un pezzo 
di pane. In questo senso usavasi l'affine picta (pitta 
appo i Calabresi) dagli scrittori della media ed in- 
fima latiuità, secondo Du-Fresne. In greco trovia- 
MO ritto per maturare, cuocere e anche fare il pa- 
ne, come rileva il Constantini nel suo Lexicon , 
poggiato sulle parole di Aristofane erette rove aprovo, 
che iuterpetra panes faciebat, coquebat. Il ritto 
quindi, conserwato anche dagli Albanesi in piéc cuo- 
cere, avrebbe in origine la significazione propria 
di fare la peta, come si dicè fare il pane o la pa- 
sta, (la voce pasta in ital. è anehe derivazione di 
pat ) — Gli altri vocaboli greci zeta, rmeruo ec. 
spandere, estendere, non sono che traslati dalla for-. 
ma schiacciata ed estesa della peta o pat. 
SCORTICARE, Tiép — Aérow € rito iu greco hanno 
la medesima significazione, ma la loro forma si è 
modificata allontanandosi dal primitivo rièp, avendo 
in albanese anche rip striscia di cuoio per legare, 
e in gr. il traslato pp, puror, vimine, legame. 
Seno, gki. È questo il radicale generatore degli. 
altri vocaboli albanesi — gkiél vîta, ghièlign vivere: 
perchè il fonte della vita sta nel seno, gkiré parente, 
gkiria parentela come partecipazione del medesimo 
sangue e derivazione dal medesimo seno; gkitòn vici-. 
no, perchè chi è vicino a un altro tiene con costui 
rapporti di vita e di costumi; gkiet, rassomiglia, im-. 
portando la simiglianza una. medesima natura. Que-. 
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sti vocaboli si trovano quasi tutti identicamente nel 
greco, con l’ aggiunta di Yum donna, come quella 
di cui il seno dà la vita agli uomini. Però dallo 
sviluppo de’ medesimi si può argomentare che l’al- 
tro vocabolo gr. 71 0 Yxa terra non sia che un tra- 
slato di gki, che è il concreto primitivo, giacchè il 
considerare la terra come il seno da cui nascano | 
i suoi prodotti importa il paragone con l’ oggetto 
antecedente cioè il seno cui si rapporta. L’ebraico 
offre, hei, chei, ghei, hi, parole che secondo Gebe- 
lin significano un essere vivente, ciò che vive. 

SEPOLCRO, var’. Derivano da questa voce, fap-e?pov 
appo i Greci secondo Suida una voragine profonda 
dove si precipitavano i condannati a morte, bar- 
athrum appo i Latini. Sono pure derivazioni della 
medesima , perchè in senso traslato, l'’ altra voce 
alb. bare ventre , essendo il ventre una specie di 
profondità o di sepolcro nel corpo animale; fap: 
propria de' Joni, nave, onde barca in italiano ; dar 
nell’ antico egiziano cassa funebre, provenuta agl'I- 
taliani in bara, in tedesco bahre, in celtico-gallese 
barradh , in inglese bier. Le corrispondenti voci 
primitive si riscontrano nell’ ebraico Kever sepolcro 
e nel bour che nel dialetto della Palestina secondo 
Buxtorf ha il medesimo significato , donde ebbero 
gl’ Inglesi durrii seppellire. Il verbo alb. mbilygn o 
mbulign chiudere, il gr. fvo otturare e il lat. im- 
buo appartengono al medesimo gruppo. 

Sera , mbryma. È la oscurità che discende dal 
cielo quando il sole è tramontato. Ecco la causa 
de’ rapporti di parentela di mbryma con vrane nu- 
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vola appo gli Albanesi indigeni, quale voce Malte- 
Brun crede radicale di ovpavoo cielo, (si ricordi il 
modo eolico della f per la ov ), come noi la cre- 
diamo di vryxhet si annnvola, vryryt annuvolato. E 
poichè ne’ tempi di procella si oscura il cielo e si 
fa sera, così da mbryma ha dovuto derivare anche 
opfipoo e imber procella. Il f0a3vo tardo è traslato. 

SETE — et, etia in alb., scetija bevanda in ebrai- 
co, oths in orientale, secondo Jannelli, è voce an- 
tichissima e quindi radicale del lat. sitis, e del tra- 
slato greco «0% ardere. 

SLANCIARE, SPINGERE, GETTARE, scélign, scelie— 
Sono a credersi queste voci radicali del gr. ori, 
perchè conservano più naturale la forma della nota 
primitiva ste o sti, alla quale non è aggiunta che 
la semplice terminazione, mentre in o75))w vi è una 
doppia >) di più. Suole dirsi dagl’ Italiani tirare 
una pietra, tirare un colpo, in senso di slanciare. 
Or bene, questa signifieazione perduta dai Greci 
‘nel verbo ori)» e antiquato 7è))w si è ricovrato nel- 
l’affine composto «rota , laddove gli Albanesi la 
conservano integrale nel primitivo tek e xheké 
( #x% gr.) tirare, strappare, onde te) corda, e dél 
nervo, (deo gr.). 

SoLo, SOLITARIO — vet , vetym. Aggiungiamo a 
queste le altre due voci alb. vet-xhea se stesso , 
e vea la vedova. Il far gr. in senso generale e 
posteriore sta per piccolo ; ma Suida osserva che 
esso in più luoghi di Sofolce ha il significato antico 


. di uno, un solo , in che risponde integralmente a 


vet. D'altronde nel gr. si ha pure «wo privato, 


— 90 


orbo , dal quale Mazocchi deriva viduus e vidua , 
premessovi il digamma. In queste la nota vid non 
è che l'identico alb. vet. 
Sonno, gkium — perchè di forma monosillabica 
e rozza deve stimarsi il radicale del xouacio. 
SoTTO, poscét in alb., urò in gr. — Sono queste 
due voci affini e antichissime, trovandosene le cor- 
rispondenti nelle celtiche bod, pot, che a giudizio di 
Gebelin, disegnano le idee relative all'altezza e alla 
profondità, donde il lat. po-tens e il pu-teus. L'al- 
tra voce lat. post ha una significazione diversa. 
SPARVIERO, kift. Questo uccello è fra i più comuni 
che si aggirino per le montagne d' Albania. I canti 
popolari di quella terra ne traggono spesso i fan- 
tastici loro paragoni. E per tale ragione e per la 
forma il nome kif( ha dovuto precedere il gr. xupodio. 
STARE, VIVERE — rrî, rrogn: La significazione di 
«questi due verbi simili nella forma include il con- 
cetto di forza, che si svolge meglio ne’ loro corri- 
spondenti o derivati nella medesima lingua. Così da 
una parte troviamo î rîè nuovo e giovine che cre- 
sce, rrilem crescere, î rrilur cresciuto, trim giovi- 
ne, rrip legaccia di cuoio, al quale risponde il gr. 
p«b vimine legame ( vimen rivela pure la forza, vis, 
da cui deriva ), non che pit giacchè nelle radici 
sta la forza di una pianta, paia sanità, Pea, Rea, 
la terra ferma che Esiodo distingue da ra con cui 
intende tutto il globo terraqueo (V. Gea), e forse 
il lat. res che indica la sostanza della cosa, onde 
venne agl Italiani realtà , quell’ hoc indeterminato 
- di Vico, l'una e l’altra dette da un filologo « pa- 
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role che mostrano solo la coscienza di oggetti a 
noi presenti, ma ciascuno ancora è sine nomine 
corpus (hoc e res). » Dall'altra parte rrogn ci 
offre rros nocchio o nodo d’' albero, la parte più 
dura e forte, rryygn radice , cui si unisce il gr. 
peg rupe, onde venne ai Greci peo esser forte, 
pwwp.i vivere, e ai Latini robur ec. (V. Radice). 

STELLA , tt —I Greci hanno le voci antiquate 
én 0 «dn per calore e anehe splendore del sole , 
non che «vc sole. Il radicale di queste voci si po- 
trebbe ricercare in hell risplendere appo gli Orien- 
tali, onde venne a quei popoli il traslato Ilus in 
significato di forte e potente, agli Ebrei l’ Elion o 
l' Altissimo, ai Fenici e Siri El o Hel o Bhel nome 
di Saturno, secondo Gebelin. Ma l’'alb. # stella pa- 
re che avesse ritenuta meglio la sua significazione 
primitiva, giacchè nel periodo rozzo e povero delle 
menti umane queste han dovuto prima fissare l’at- 
tenzione ai corpi luminosi e concreti del cielo in 
generale e in confuso, e poscia, quando le idee sciol- 
te dall’ analisi ebbero una maggiore estensione e 
precisione, richiamarla alla luce e al calore del più 
risplendente di quei corpi, separandole dall’ ogget- 
to più materiale e concreto. È cosi che n)-w0 de- 
rivato da #, secondo Esichio valeva dio, stella e luce, . 
O 0eéa, ar tò aotpovs ar n avfi. Parimente i Greci 
diceano il sole per antonomasia rò arrpoy, quale e- 
sempio imitando il nostro Alighieri disse in quei 
due noti suoi versi: 

Lucevan gli occhi suoî più che la stella — 

| La bella stella che il tempo misura, — 

indicando con la parola stella il sole. — L'oxpòs 
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gr. e l’ hilaris c illustris lat. ne sono de bellissimi 
traslati morali. 

SUCCHIARE, t0îgn. In questa voce la gn è termi- 
nazione di verbo e la t iniziale fu solito aggiun- 
gersi dagli Attici, i quali diceano xtédepoo per ré)epor, 
e dai Latini che fecero terebinthus per epeBiv0oa , 
T'ybris per l’antiquato Ybris, secondo Servio. Vi re- 
sterebbe quindi la nota 6 che risalta parimente 
nell'inusitato .gr. 0xw ?%, onde Mato nutrire allat- 
tare, n capezzolo. Però l’ alb. toign nel pronun- 
ziarsi eccita appunto quel movimento della lingua 
fra i denti che succede in chi faccia l'atto del suc- 
chiare. Dee reputarsi perciò una parola primitiva 
e conseguentemente anteriore alle greche qui no- 
tate, come pure a rirdoo mammella, tirdivo nutrire, 
titti nutrice, e che portano un senso affine sì ma 
non identico all’ originale imitativo (#ign succhiare. 

TEMPO, in alb. mot, cui aggiungiamo moi mese, 
mnògn indugiare. In queste voci si riscontra il ra- 
dicale delle lat. moror, mora, mox. La corrispon- 
denza con l’ ebr. hod e col copto hoti, di cui è un 
avanzo l'italiano olta, ne confermerebbe la prisca 
origine. La m si è posta più volte innanzi alle pa- 
role, avendo detto i Greci aXp. e piXpi e i Latini 
da Apuw fecero Mars, da Xx mille. Mot sembra 
pure affine a 700 (V. Anno). | 

TERRA , in alb. dé, nel linguaggio dei Dori de, 
fatta poi Yx, 7a, Yn appo i Greci. — I popoli fan- 
ciulli con le enfatiche loro espressioni furon soliti 
chiamare figli della terra gli uomini, figli delle fo- 
reste i selvaggi o le belve, figli de’ prati i fiori ec. 
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Così i Greci ebbero i loro giganti ( YYavreo, da Ya 
terra e Ya» nascere) e i loro autoctoni (avroX0ovea 
avdpeo, da avtòa e Xowv terra), e nel latino abbiamo 
le espressioni terra ortus, terrae filius, per indicare 
un uomo di cui l origine sia sepolta nell'antichità 
della terra, oppure d’ ignobile condizione. Così pa- 
rimente nel linguaggio di Ossian e degli altri poe- 
ti nordici ed orientali si trovano i figli delle rupi, 
delle isole ec. Ciò deriva, come altre volte abbiamo 
osservato, dal presentarsi alle rozze menti degli uo- 
mini confusamente il luogo e la cosa che vi sta au- 
nessa, il continente cioè e il contenuto, come di- 
cono i Rettorici. Questo fatto costantemente osser- 
vato nella storia del linguaggio, ci permette di ri- 
conoscere dal primitivo sé terra derivati i seguen- 
ti vocaboli, in alb. den gregge, dele pecora, da- 
scé montone, dè capra, dem giovenco, delpyr volpe, 
e forse der’ porco (V. Roveto),in greco Sevdpov al- 
bero, e in seguito il traslato dvuoo popolo. L'atar 
e il Dis Plutone Dio dell’ inferno e delle ricchez- 
ze credute nelle viscere della terra, come ha dimo- 
strato Vico, si connettono alla medesima ragione.. 

Tizzo, ir. E questa una voce della più remota 
antichità, essendosi detto Ur dagli Orientali Giove, 
la prima potenza della natura, cioè il fuoco. Court 
de Gebelin ( Mondo Pr. III. 3) dice — « Aur in 
ebr., aura in cald., lume fuoco, sono della stessa 
famiglia del lat. urere. Di là vengono pure Orus 
il sole in egiziano e in antico persiano , aur-iuga 
il sole in finnico, l' aurum de’ Latini, giacché l’oro 
risplende come il fuoco ». Così parimente rvp fuo- 
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co, che Platone dice derivato dalla lingua dei bar- 
bari e che è il primitivo dr (premesso posterior- 
mente la x), in lingua cofta o antica egiziana, se- 


- condo Jablonski, (1) significa sole, pyre. E poichè il 


sole sta nella volta del cielo e il cielo dai popoli 
primitivi si disse la regione del fuoco, il gr. ovp- 
avec è un derivato dell’dr rimasto agli Albanesi e 
forse di dn luogo anche in albanese. 

Tosse, cél. La nota co che imita nel modo più 
espressivo l’ atto del tossire è l’ argomento che de- 
pone per l’ antichità della parola cél. I Greci l'han 
conservata appena nel seeondo membro del geniti- 
vo di fa: che fa fa-Xia, avendone perduto l'origi- 
nale. In inglese trovasi l’ identico coh. 

Tutto, gkio. La nota gki si trova nel Xv-pa gr. 
che significa ampiezza, ma primitivamente Esichio 
dice che stava per x)n00c moltitudine. ll senso pri- 
mitivo dunque abbandonato dai Greci si è conser- 
vato nell’ alb. gkio, oppure ghi (x)n900). 

UccipERE, vrds — In gr. troviamo Spe fare, ma 
secondo Ateneo gli antichi usavano dpav anche per 
sacrificare. Da qui pt» che porta questa significa- 
zione propria. Ma il sacrificio annesso alla uccisio- 
ne delle vittime agli Dei importa un fatto poste- 
riore ed un’ applicazione del semplite atto natura- 
le dell’ uccidere. Vras quindi è il vocabolo di ori- 
gine da cui emanarono dpav € pito. -— La nota vra 
affine a Spa si trova anche nel VYragus il Dio dei 
morti appo i Protoslavi, onde Festo deriva orcus, 
nel wrag diavolo in slavone-illirico e wrog in po- 


(1) Panth. Aegypt. Proleg. p. 82. 
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lacco (1). Uccisione, morte, inferno, diavolo, sono 
parole che riflettono uno stesso concetto primitivo. 
| VeDERE, RassomicLiare—Gli Albanesi nel pre- 
sente dicono sciox io veggo, che ha dovuto prece- 
dere e originare il scio latino, giacchè sapere non 
è altro che vedere con la mente. Dicono poi nel 
passato pé, pà, voce radicale che si manifesta nel gr. 
Émw-re pass. di omtonat vedere, in cuore, € più chiara- 
mente ne’ lat. pateo, patesco, non che nell’ antiquato 
specio e specto vedere, onde species l'aspetto o ciò 
che si vede, in senso largo anche un simulacro , 
una figura, ciò che rassomiglia e ritrae. l’ origina- 
le. Così parimente gli Albanesi hanno i derivati, è 
scépèit che suona uomo intelligente e illustre, scécpè n 
rassomigliare. 

VELOCE , AGILE, i axrym. Gli etimologisti satini 
traggono agilis da ago. Per una simile analogia l’alb. 
axym si attiene ad 27» che nel fut. fa at» e di cui 
uno de'significati è anche agire, fare, onde forse ven- 
ne rògov arco e dardo, co atoy, perchè il dardo è a- 
gile vola e l'arco fa correr veloce. D'altronde trovia- 
mo in Omero rédar wxvo AXdiva il pie-veloce Achil- 
le, e in Esiodo wxta Ipo la veloce Iride. È a sup- 
porsi quindi che wxvr e arym abbiano una me- 
desima ragione, permutando i Bceozi la & per «, co- 
me in eferw per eacv andarono usato da Aristo- 
fane, «ov per cxov. 

Uomo, gnerî. È il vocabolo primitivo che i Gre- 
ci, premessa l’«, modificarono in a-yap, ne’ casi 
obliqui «-vépor, a-vépu a-vipa; ma ritenuto nella sua 

(1) Gioberti, Protol. Sag. Il. s. 1. 
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forma originale in vapor che secondo Esichio vale- 
va un difensore, cioè un uomo forte (V. Gebelin). 
A gnerî rispondono, ner maschio uomo in persia- 
no, nerio o nere forte in sahino, nara uomo in san- 
scrito , aeor in scitico, eré o eri in turco, arè o 
aerè ne’ dialetti tartari de’ Calmuchi e de’ Mongol- 
li (1. I 

Uva , ruscé — Eustazio citato dallo Scapula nel 
suo Lexicon, parlando del gr. peg usato da Omero 
e da altri scrittori iu senso di fessura, soggiunge 
che nel senso di acino è voce barbara, il che vale 
propria di quelle genti presso le quali Platone di- 
ceva doversi trovare la ragione di molte parole gre- 
che. Ecco dunque il put primitivo ritenuto dagli 
Albanesi in ruscé uva e ne’ derivati, rogké vase da 
vino; rèscikéotre, essendo già costume de’ Greci di 
conservare il vino nell’ otre caprino, ecu» év ae 
come dice Omero; e in russale, nome dato a certe 
feste popolari di primavera distinte per brio ed e- 
saltamento, con mascherate danze e canti che s'’iu- 
tuonano anche nel ritorno che fanno i campagnuoli 
dai lavori delle vigne , ciò che rivela in esse un 
serio avanzo delle baccanali o dionisiache di prima- 
vera (2). Il racemus lat. è della stessa origine. 


(1) V. Michelet, St. Rom. T. I. note, e Freret, Dis- 
sert. sulle Amazzoni. 

(2) Abbiam dato un cenno di queste feste nel nostro li- 
bro — Su gli Albanesi, p. 157. 


CATENA PALE 
Voc: ALBANESI CHE si SOSPETTANO, PRIMITIVE | 
‘© DI ORIGINE REMOTA. | 

E > dle e e La oe i 

AGUZZARE, TAGLIO, exiygna, èxè.. La forte aspira= 
zione che il x imprime ‘a questa voce la rende vi- 
sibilmente imitativa ,- e quindi: la. sua forma è più 
antica delle affini euato: e am, aguzzare: e. taglio, 

APPENA, po e spo. L'avv. grecoerevin fra i suoi. 
significati ha pure quello di appena. Così: trovasi 
in Omero (-Il. II. :99), arovda d° stero ade, Appena 
il popolo si è sedato. Ora in orovda ci sembra rile- 
vata bastantemente. la nota po o spo rimasta ua 
Albanesi. 

APRIRE, Xapygn. La radice xap ‘sta. ci: gr. Xaws 
ma più naturale in aperio , tolta a. come 
nell’ inglese to open. 

- ASCIUGARE, terygn. Risponde al gr. salvo ‘nipeto 
col quale ha comune la radice fer; onde: ai està 
€ beppég caldo. 

AVVICINARE, Anima kiassygn, His —; Un 
nostro amico vede in questi verbi la ragione della 
frase omerica arcov sp. (IH. XV. 106) vado vicino. 
ì 7 ; 
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Noi vi uniamo anche quella di e77:tw avvicinare, e 
la rispondenza col ngkitygn o ng\itygn unire, ngkitem 
attaccarsi, onde in seguito 7. colla oggetto che 
attacca, e gluten, glutino ec. 

CaLcaeno, 6ymbyr — Rileviamo la medesima no- . 
ta in 6ua unghia, in 6undyr unghia degli animali 
e nel gr. 6évap che suona il cavo della mano e del 
piede. | 

CALZARE, mbasygn. Notasi la parentela con sufera., 
che secondo Polluce erano certi calzari da teatro 
o coturni. i 

CENERE , Xht — nota primitiva cui risponde il 
gr. Xòce polvere , ma dagli Albanesi conservato in 
eomposizione nelle altre parole affini , piuxur pol- 
vere, bu-xùa polverio, pi-yX spazzatura. | 

Cursa. È così detto dagli albanesi un ornamento 
a ricamo entro cui le donne avvolgono le loro trec- 
ce nel dì delle nozze e poi serbano come un di- 
stintivo della loro condizione di maritate. I Mace- 
doni diceano Xx.eq una specie di pileum. La radice 
poi sembra trovarsi in xé grazia (V. Grazia), giac- 
chè gli ornamenti non servono che a rendere leg- 
giadra e brillante la persona. 

CrIoccia, clòs. Questo nome concreto manca nel 
greco, ma trovasi x\wtw per il gracidare della cor- 
nacchia, come dice Polluce (1.6. c. 13), Il lat. glo- 
cio, chiocciare, ha ritenuto meglio la significazione. 
originale. 

CREPARE, piassygn. Il gr. xinera importa per- 
cuotere, ferire. Dicendo in alb, per esempio, pias- 
sygn criet te gkuryt, suona, io rompo la testa nel- 


ec: Oi 
fe pietre, cioè percuoto e ferisco. Ecco la primiti- 
va relazione fra i due verbi piassygn e riarow. 

Denaro. Questa parola vuolsi latina, e passata 
ai Greci în devaprov. Varrone {L.L. 4), dice — de- 
narii quod denos aeres valebant. Ma il denaro era 
di sedici assi e non di dieci (1) : in conseguenza 
pare mancasse la ragione fondata della etimologia 
varroniana. Osservando in denarius due parole al- 
banesi, sen pecora e ari di oro (us è terminazio- 
ne), c’induce nel sospetto che fosse così detto il 
denaro o ia moneta dalla immagine di una pecora 
che 8’ imprimeva nel lucido metallo, come PICUNE 
provenne da pecus. 

DoLce , ymby). I Greci hanno il traslato sila 
usato da poeti per blando, affabile. 

Donna, gkrua o grua, parola che significa pro- 
priamente una donna maritata, dello stesso valore 
di vira lat. I Greci dicono Ypua la vecchia; ma ciò 
pare in senso traslato, giacchè suole darsi l’ epite- 
to di vetchio a chi sappia pensare e agire sapien- 
temente e prudentemente e mantenersi in una ri- 
spettabile dignità, come è la donna maritata, iaia 
perciò seniora, signora dagl' Italiani. 

FARINA, miel. Mvs)or in gr. significa midolla, ma 
da Omero e da Pindaro fu usato anche nel senso 
primitivo di farina, onde pun ni la pietra de- 
stinata a macinare. 

Ferro, Xhecur — « La voce gr. xalxde ebbe ino 
origine il significato di ferro, e così chiama sem- © 
pre Omero questo metallo. Gli Epiroti perciò lo 


(41) V. Vossio, Etym. v. Denarius. 
K 
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dissero ab: antico xkRecur , .con. l' assimilazione del 
) al, e con l’: per «, ciò che era _uso degli 
Eoli, come in xpéroa per zpatoo ). Di 380 $ 
FopERO, mîl. Tra i significati del ai gr. i les> 
sicografi notano anche ‘quello di theca gladii , va- 
gina ensis, praeclusio: Ne rileviamo solo la nota, 
comune mi. PLS 
Forza, fukî. Senza a svi come o siasi 
congiunta Ja sillaba fu, è certo.la nota. originale es- 
sere kt, che risponde. all’ ebraico ken principe e 
forte, all'inglese king. e all'alemanno ;keing, koenig, 
re principe, al turco ken principe potente per stra- 
gi. I Greci l’ hanno in @xa forza, in cxsso.; valido, 
in vixvo. ( raddoppiata la 4 ) potente, forza, che si 
trova anche presso gli Albanesi in una. ;loro frase 
d'augurio, pascè kiken pupen e cariken, quale. swo- 
‘na presso a poco così — dbbiti forza pane camodi= 
tà — (pupen sarà il roravov.gri, popira: in lat.; .fa- 
caccia; ca\ike era una Conza tura: di gala , ora “De 
più usata ). . ce 
|. Fosso, :gkrop. Il greco ci offre Ypova caverna, € 
Ypuwvor cavo profondo; ma in queste .voci manca la 
x , caratteristica di. gkrop ,. e ritenuta nei. traslati 
xpatio base e xperto nascondere, come nel lat. scrods, 
ciò: che depone per l’ anteriorità della. voce .alb.. * 
| FrEpDO,.ngrit. Questa voce ha il suo riscontro 
con xpvor e con l’ orientale cre. (Gebelin). 
Frutto, coc. È forse. il «por grano, che .in ari- 
gine dovea significare ogni frutto di figura roton. 
da. Gli. Albanesi hanno pure cocondr. che si, dice 
un ramoscello carico di frutta. 
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‘GALLO, coc + radicale concreto del verbo coco- 

rissygn gracidare, come anche del gr. xwxzor, gallo. 
Giovenco , dem. I Greci hanno dapadi € dapadio 

modificazioni prolungate di dar, demi. 00 1: 

Giovine nubile, m. copî, f. copire. A’ tempi bi- 
z&intini ,, sedéndo Meursio ,; i Greci aveano orta. 
Sembra il'-2)4éo 0 talea (con la metatesi del x) 
derzella “giovine, usata da Omerò e da Aristofane 
anche in senso di concubina. ll senso primitivo 
ritenuto nella parola” albanese depone Ugl la sua 
antichità. 

GRANDINE, : ii Ha una forma dine 
imitativa. Ciò induce a credere che avesse prece- 
duto il gr. fpeX:w, piovere. 

GRIDARE, GRIDO, Gérrés, dirm — « Oper è Laalbo. 
antiquato non messo in uso dagli scrittori, greci, 
donde però si formarono 6prv ; Ipoes » ABBI 
giamo anche il rpvtw gridare. 

CLeGGIERO, i -2eft. In gr. sta deo per leggiero ,.- 
ma la forma'di )eft si trova intera nel primo mem. 
| bro: del traslato «)ev9-:poo ‘libero, rivelando il secon-: 
do: spoo in certo. modo la (OFRLIBAZIOOE del PERE 
rativo. ‘ 

LINGUA, gkiux o gaux. Vico stabilisce la licia; 
massima; « Quello è degno’ d’ osservazione, che ‘în 
tutte le lingue’la. maggior: parte dell’’espressioni 
d’ interno a: cose inanirhate .sono: fatte :con trasporti 
del. corpo umano e ‘delle sue parti, é :degli unnani 
serisi e. dell’'urnane ‘passioni v. In conseguenza di. 
ciò ghkiux o gXux dee reputarsi come primitivo, onde. 
vennero YwXw spada, saetta , chiodo, e. YuXee: le 
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spiche, oggetti che hanno la forma della lingua. 
Così anche Ya)sa spelonea, gola di monte , ha do- 
vuto originare da gkéi gola e loquela. 

Lire, 2Ò. È affine all'ebr. sul e sol questione 
re — (Gebelin), i 
Luoco , vent. Questa voce ritiene il significato 
primitivo di fru9:9 fondo, giaechè un fendo o una 
possessione diceasi ua tempo locus, ande venne ie- 

cuples per rieco di possessioni. 

MaLvagio, î Vie. La nota Vi si manifesta nelle. 
altre voci albanesi e X\gga (a cattiva ) così detta 
la folgore per antonomasia, Xia la risipola, e melle 
greche 2e%oe revina, ve flagello , \uoa fame, LE 
obliquo, dunuz e nero danno, donde de-lic-tum, e 
ob-liq-uus. 

MINERVA , appo i Greci AG». Platone nel Cra- 
tilo la dice formata da 0cer e vad , cioè la mente 
divina, onde la bellissima allegoria di Minerva nata 
dal cervello di Giove. Ma siccome questa mente di 
Giove non è che il verbum espresso nelle opere e 
reggimento della creazione , così Ama, in alb. € 
6yaa, la parola, con una forma quasi identiea, ri- 
sponderebbe a 0, come si è dichiarato altrove 
(V. Dire, Parlare), 

MIsuRARE, mes o malygn, pers. 3. met. Esichio, 
Eustazio, Aristofane parlano di una misura di cui 
si servivano i venditori, detta parco. La forma di 
questa voce identica a matygn e conservata nel lat. 
metior , ci dà a credere che il verbo psrpo. abbia 
subìta la sua modificazione con |’ aggiunta della p, . 
in tempo posteriore. 
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Nervo, dél -—- in gr. l’ astratto derdoo vincalo. 

Noce, dr’ — monosillabo onde il gr. xapva. 
.  Nupo, pi)i-cacé. H primo membro di questa vece 
rivela il gr. ye nudo, il secondo ci è oscuro. 

Ora, Xxhér — L' aspirazione forte segnata nel gr. 
«pa avvicina il radicale xhe di xhér all’ altro voca- 
bolo misterioso Xé grazia (con l'aspirazione dolce) 
di che si è discorso altrove, (V. Grazia). Noi at- 
tribuiamo a questa fortuita rassomiglianza il senso 
metaforico di bellezza fresca e leggiadria che i Gre- 
ci annettoro a upa, onde fecero cpawo bello e gio- 
vine, pate ornare, e le pp ancelle del sole le 
dissero leggiadre Dee della bellezza , come i Ro- 
mani a loro imitazione ero tr0 upar (A venustate ) 
chiamarono Hora la moglie di Romolo posciachè fu 
accolta nel cielo fra le Dee (1). L'aspirazione. for- 
te di X risalta anche ne’ derivati di xé che sono 
xadiare graziosa, Xaidi vanto, xaré allegrezza, e nei 
gr. Xapw, Xappn, altro argomento che. AIA la 
nostra CONBEAUDE 

OccHIo, si. All’ uopo ci vengono suggerite que- 
ste osservazioni. « I Dori lacedemoni .che parlava» 
no un dialetto speciale e primitivo diceano vw, cio, 
cio in luogo di beopw, Veggo, osservo; e scia 0 sciox 
col vezzo frequente di cangiare in sc il semplice s, 
dicono gh Epiroti. Che anzi è da notare trovarsi 
nell’ albanese tuttavia in uso la radice probabile di 
questo verbo, che è sî occhio, onde può credersi 
aver avuto origine il 9 vista degli Elleni, prefe- 
| rito cu dai Dori, come cuce in luogo di 000. Quin- 
(4) Voss. Etym v. Hora, 
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di anehe può scorgersi la:derivazione del neme'di- 
fettivo cocs rimasto ai poeti.» aa 


:Piccoro, vogkyà, vicyr.: De due veci rifletto- 
no-de loro ‘forme nell'insieme di far, piinper, pres- 
so' i Dori puxeer e puarvdoe , ene: il lat. lirica: e 
r italiano piccolo. ©» 


* PIGNATTA, poce.:E il radicale di ‘rorm=piov * con 


la selita mutazione «di .x per' 7, come in -rvepev per 
xvanoe), e di pocw-lum, nelle quali sta aggiunto il 
pr daganento delle rispettive terminazioni. 


QueRCIA , \îis. Sembra. voce - primitiva , giacchè . 


Ignde la ghianda, che. è la stessa g/ans provenuta 
da :72evor dorico per 82)zv6e, ritiene la prima' nota 
2y che risponde al xi di Xis. Inoltre i Greci dico- 


no cioe e i Latini glis il ghiro abitatore delle quer- — 


ce, in cui la nota «o gli risalta evidentemente e 
riunisce il contenuto ‘all’ oggetto che lo: contiene. 
L’altra voce gr. ?pve ha variato la iniziale, ma 
ritenuto la terminazione ve. 


RAGIONE , Xiké. Ha la forma eolica di dwr giu- 


stizia, dritto, usando gli: Eoli la lettera \ per 3, e 
questa forma han conservata anche i Latini ‘in licet. 

Rua, x\ap. É il monosillabo concreto dell ag- 
gettivo ed ‘astratto ia vacuo e del verbo \ara to 
evacuare. 

‘Sartre, Xhipygn. Malte-Bran crede da questa 
voce essere derivato: ai Greci error cavallo: noi ne 
vediamo piuttosto la fonte dell’ o ‘aureo al 
lezza.. SUR 
SECCARE, SECCO ; DA , sn. In erecò troviamo 
l' identico dayoo arido secco, e devoo la morte, così 


“rag 
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detta dai : Macedoni. secondo :Plutarco,:il quale nota 
pil:davov significare xaxodaverov» Da qui dave i de- 
funti e 9avsi» morire. . A chi' muore s' inaridiscono 
gli umori — metafora:tratta.dalle piante.. È nota- 
bile. l’ aspirata: 6 nel. edn: alb.-.e ‘nel -daven, in luo- 
go -tlella:medja «è nelle altre vogi davor e Sivare: 

‘ SOLLEVARSI, SORGERE — sgryxhem, nell’ imperati; 
vo nyreu, sorgi. In greco attico sta sp7e6 per sYicoeo 
ed eYipov: dal verbo sYepopa: eccitare, sorgere. 

‘TacgRe., :ketem. Se ine-rileva la nota prima nel 
secondo membro «di «Sen 6: nella bic da 
taceo. 00.20. Gli: i He na 

TINGERE, BAGNARE,. ia Leggiamo in Gue 
ro (Ue. }X. 10) «YXex nel significato d' infondere, 
forma. poetica di :7Xe»: ma infondere suona anche 
bagnare, effetto e- causa espressi da una sola. voce. 

VENERE. Il nome greco di. questa Dea è Appodira, 
che Esiodo e Platone derivano da aypéo spuma, idi- 
cendola nata dalla spuma del mare (n sarebbe il 
deti alb. mare), solo. perchè una tale significazione 
sembrava a quegli antichi si rivelasse in Agpoderm 
Aristofane ed Euripide ne danno una etimologia di- 
versa (1). In Omero Venere è figlia di Giove e ‘di 
Dionea. In alb. però trovandosi queste due: parole 
afyr vicino e dit giorno, ci sembra chiarissimo ché 
Venere la Dea che personificava la stella luminosa 
del mattino si fosse detta più naturalmente Afyrdits 
cioè la vicina del giorno. Molte favole provennero 
da uma certa fortuita rispondenza nella forma delle 
parole. Così secondo Eustazio avrebbe avuto 1090 


(1) V. Constantini, Lezicon, v. Appodim. 
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la favola di Elena nata dall’uovo di Leda per la si- 
miglianza dell’ io» uovo col ca wa gli appartamenti 
delle donzelle presso gli Spartani; così quella di Apol- 
lo Avanzo nato da una lupa , per la rispondenza 
di \vxoo lupo con \nn luce alba , per cui Avx)svio 
suonerebbe il nato dalla luce ; così quella di Net- 
tuno che avea fatto useire dalla terra un caval- 
lo, perchè erreo mella lingua primitiva dei Greci 
significava cavallo e acqua, mentre era naturale che 
avesse dovuto far sorgere una fonte ; così final- 
mente provennero le pietre di Deucalione destina- 
te a ripopolare la terra, per la simile forma di 
Maxr )aabe pietra con \axdo popolo (1). 

VENIRE, Rel pres. vign, nel pass. erda ed ero, 
nell’imperat. ca o nca. È un verbo difettivo che 
nelle sue variazioni abbracia i quattro verbi gr. 
Paso, epXopar, se O sui, temo 

VESTE, vesciur, nel plur. ( vesciura. Ne trovia- 
mo la corrispondente nelle faovapa. , specie di to- 
‘ niche proprie delle Tracie Baccanti, come dice E- 
sichio — farcapa, Kiruvio ove ipépovv ar Operai BaxXats 
onde quelle sacerdotesse ehbero il nome dì Bassa- 
ridi. Esichio nota parimente l’ antiquato 7ivt.is per 
veste. Da questa fonte han foro derivare le voci 
lat. vestis, vestio ec. 


(4) Questo punto filologico è svelto più estesamente da 
-  Gesarotti nella sua nota gg al L. IV. dell'Iliade e da Filan- 
gieri nelle Note Giustif. , n. 31, alla sua Scienza della 
Legislazione. 
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NOTA 


Demetrio Camarda siculo-albanese , nostro compagno 
di studio nel Collegio de Propaganda in Roma e attual- 
mente Parroco Greco in Livorno, è intento anch’ egli ad 
illustrare le cose albanesi. Sapendo che noi pubblicavamo 
questo lavoro etimologico , ebbe la gentilezza di comuni- 
carci alcune voci da lui parimente vedute di origine pri- 
mitiva. È debito di giustizia avvertire il lettore che in va- 
rie di esse le comuni ricerche camminarono di egual passo, 
ma dobbiamo a’ suoi suggerimenti le voci della Categ. 2. 
Asciugare, Avvicinare, Dolce, Ferro, Gridare , Misurare , 
Occhio, Sollevarsi. Dandoci ragguaglio inoltre delle moder- 
ne opere tedesce sull’ Albania (v. pag. 22), egli ce le an- 
nunzia ricche d’ interesse, specialmente per la lingua mes- 
sa a confronto con le più antiche. Gli saranno esse nuovi 
soccorsi alle intraprese ricerohe , e noi attendiamo molto 
dalla sua solerzia ed intelligenza, augurandogli quella for- 
tuna che non ha potuto sorridere a noi chiusi nel fondo 
delle Calabrie e privi de’ mezzi che offrono i grandi centri 
letterari e commerciali. 
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Cuore in Fuoco i 
Desiderio în Amore e Bacig 
Diritto în Luce : 
Disperazione in Bello e Nero 
Dritto in Ragione, 2. 
Eguale in Genitore 
Entrare in Rompere 

Erba in Fare 

Eroe id. 

Fango în Creta. 

Fato in Bello 

Feccia în Pasta 

Fervere in Fuoco 

Figlio in Fare 

Fiume in Felice 

Folgore in Malvagio, 2 
Forare in Pena 

Forte în Grazia 

Fortezza in Pietra 

Fronte în Montagna 

Fune tn Legame 

Fuoco in Brace i 
Gallinaccio in Bisbigliare | 
Germoglio în Fare 
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Gettare în Slanciare 
Giove în Dio 
Giumento in Puledro 
Giuramento în Fede 
Giustizia în Ragione, 2 
Giusto în Luce, 41 
Gola in Lingua, 2 
Guardare in Custodire, 1 
Jeri in Giorno 

Hlustre in Vedere 
Imparare in Fuoco 
Imperatore in Corno 
Imprecazione in Maledizione 
Incubo in Bello 
Infelice in Nero 
Ingegnoso în Dotto 
Innanzi in Genitore 
Intelligente in Vedere 
Io in Essere 

Irsuto in Lana 
Larissa in Alto 

Lido in Ebollizione 
Loquela in Lingua 
Luna in Diana 
Maccheroni in Polenta 
Marea in Ebollizione 
Marito in -Prendere 
Menzogna în Oscuro 
Mire in Bello 

Misero în Nero 

Molto in Assai 

Mondo în Gea 
Montone in Terra 
Nano in Immagine 
Nemico in Forestiero 
Ninfe în Immagine - 
Nuora in Nuova 
Nuvola id. e in Sera 
Ombra umana în Immagine 
Oro in Messe 

Otre in Uva 


Palude în Laguna 
Parente în Seno 
Pari in Genitore 
Parlare in Dire 
Partorire în Puledro 
Pecora în Terra 
Perdere in Oscuro 


‘Pioggia in Acqua 


Più in Grande 


- Polvere in Cenere, 2 


Porco în Roveto e Terra, 1 

Prendere in Mano 

Prestare in Forestiero 

Pupilla in Immagine 

Puro in Bianco 

Quaglio in Radice 

Ramo id. 

Rapire id. 

Rassomigliare in Seno e Ve- 
dere 

Re in Corno 

Riscaldare in Caldo 

Risipola in Malvagio, 2 

Robusto in Fare, 4 

Rupe in Corno 

Russale in Uva 

Sapere in Dividere 

Sbalordito in Bello 

Sciocco in Barbaro 

Scopa in Bastone 

Sdrucciolare in Passare 

Semenza in Fare 

Se stesso în Solo 

Sì in Essere 

Signore în Fuoco 

Smarrirsi în Barbaro 

Sole în Apollo e Giorno 

Sopra în Assai 

Spaccare in Rompere 

Spazzatura in Cenere, 2 

Spingere in Slanciare, 1 


= -—__.--- lil ————m tia. } PIO 


eo > - 


, ———@m& = __- \ 


Sposo in Prendere 
Sterco in Creta 
Stupido în Immagine 
Sventurato in Bello 
Talpa in Buca 
Tavola in Legna 
Temi in Dire 
Tepido in Caldo 
Teti in Mare 
Tirare in Slanciare 
Tomba în Sasso 
Tuono în Inverno 


— 111 — 


Vase da vino în Uva 
Vecchio sapiente în Dividere 
Vedova in Solo © 

Vento în Giunone 

Ventre in Sepolero 

Verità în Luce 

Vicino în Seno, e Venere, 2 
Vincere in Potere, 1 

Vita e Vivere in Seno 
Unghia in Calcagno, 2 
Volpe in Terra, 4 

Uomo in Fare 


- 


Mancando alla Tipografia il corredo completo 
delle cifre necessarie per la precisione de’ caratteri 
greci, la edizione per questo’ riguardo ha dovuto 
riuscire inesatta. É pregato il lettore a supplirvi 
con la sua intelligenza. Sono degne di nota poi le 
correzioni seguenti. | 


ERRATA CORRIGE 


p- 14, v. 29 chiamarmarono chiamarono 


47, A4— la maggior parte 
— 46—in questo suo pensiero 
99, 23 — erapio 

96, 13 — astratto 
37, 24 — op 

38, 28 — ravpio 

AA, 20 — 0arroo 

40, 82 — ipo 

73, 41 — oggettivo 

"4, 43 — Nuovo, Nuova ec. 
718, 12—(L. b.) 

— 16 — doapueso 

— 29 — spong 

80, 8 — appartenenti delle rupi 
87, 8 — zitto | 


una certa parte 
in opposto pensiero 


| cocopto 


traslato 

mup 

TRUPLOC 

0a)mog 

ELpoo 

aggettivo 

Nuovo, NuORA ec. 
(L. 6.) 

d' pausa 

spogn 
appartenenti alle rupi 


TENTA 





